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ALLA SANTITÀ 
DI N- SIG PAPA 


EATISSIMO PADRE, 
La Diuina Prouidenzaè quel- 
la, dalla quale ogni bene , ed 
ogni dono , come da 


U 8 IU aon o, come da proprio 
fonte fcaturifce , e deriua , ed 
»ra è più nell’opere lue mirabile , quando 
jgetti vili , ed inetti , od infermi dirama , 
onde le fue fante gratìe , non che di effe 
; ne’ grandi de’ quali ella è il fiipremo , 




non ne fia il Nume Autore: ma perche più 
rilucono dell’increato Sole i fplendori ou^j 
veggonfi più denfè le tenebre , e fono più Ó£u 
lungi gli albori dell’humane difpofitioni , od 
indufirie. Io non iftimo Homero perche fu 
il primo ch’in verfi componefTe i Poemi , no 
perche nell’Iliade il vigore del corpo , òc neU’ 
Odiffea pienamente elprimcffe la virtù vera 
dclLanimo : ’Ma perche folo per incinto di- 
uino , cioè per affluenza foperiore , od’ento- 
miafmo di natura orbo conformaci . nomò 
cantàffe . Frà gli altri molti ne’ quali fi.fcorgo- 
no lènza indufiria d’arte mondanti fregi del- 
la fourana Beneficenza; vno Beatifllmo Padre 
fon ’io, il quale tanto d’ogni fcientifico intendi- 
mento fon priuo , quanto fon nato , non sò s ’io 
dica all’Aratro , 6 con l’Aratro , ò nell’Aratro 
ifteffojch’io canti dunque, e nella noftra lingua 
teffade Sati, e Patriarchi illufiriffimi,e perfet- 
tiiTìmi in rima le Ghirlàde,el’Aureole,è mero 
effetto delia fuperna Idea, che così ha potuto 
e voluto , e faputo . Sarei conuinto d’ingrati- 
tudine , vitio fopra d’ogni altro abomineuole 
s’io non riconofccfii,ed apertamente non cón- 
feffafii il beneficio riceuuto da Dio, enonj 

Vim- 


lunptògafli iti fuò fé#uitìo, eglori»toiifehò 
fatto fin quali da fotìdufid^chegià fi vedélins 
òpwe- Campate tuttedeSanti^di^fe 

deliMo 


s’incu róano le potenze idelMondo hdlnMk 

inamente io pronto. Tributo ben domito 
^ , Sa , nt !^X oftra • ch’irr tìbia/ tiene dllafcgb 



r^A -y cuii jc da vianza di 

vfr/jA il G rf°K ?" fi ^ebbe cangiato ito 
Verde AUoro le 1 Magno mille volte Aleffan- 

lliTb^fi U Santlt j voflra non hau effe con la 
iua benefica mano dilèiolte l’implicanze della 

mia pouertà: Cornei Accademie di Roma! 

mmariano 1 miei verfi , fé la Santità Voftro 
me C riu!£ 1&le ’ n0n ^ b a in 

oer (Znf hcnignamente lo iguardo : corno 
per tutto farei chiamato il Poeta Bifolco :fo 

non mi precedere dalla Santità Volita , che 

ed 11 olanft fC1CnZe 11 c ? m P endlo > la cinofura, 
ed il plauftro ; e come finalmente il Magnani- 


mofogUErai purpurati, e d ’vn tan to Zio de- 
gniflìmo Nepote Flauio faria fìridere fl Tor- 
chio di quella mia impreflìone , fenon hauef- 
fe anch’egli partecipato i raggi della fua cle- 
menza „ efàpienza , e lcorto in me i rifletti de 
foci benigmttiini lumi. Siano à Dio lodi, alla 
Santità Vqftiagratie, & alla gloria del Padre 
S.Ignatio (empitema memoria in quelle carte. 
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. ALL’EM.“° ET REV. M0 SIG. 


E Padron Colendiffimo 

IL SIG. CARDINALE 


D. FLAVIO CHIGI 



Nepotedi Noflro Sig. 



ALESSANDRO VII 



fi deufe da me ricoriofcere Eminentiflìmo, 
il Signore Iddio per il primo Autore di 
ogni mia buona imprefa : fecondo di be- 
neficenza chi di quello in terra tiene il 
fuo luogoie terzo la Voltra Eminenza, & 
in particolare nella prelente opera da me 
ricompofta della Vita del Gloriofo Patriarcha Sant’ Ignatio 
Loiola , nella quale perche ne naie* buon frutto alli deuoti 
Lettori di ella ci hò intelftiti i principali mifteri della Cat- 
tolica Fede , e però che della detta compofitione Dio come 
lourano Motore mi hà data la volótà di comporla, e le cofe 
appartenenti à farla: e la fomma bontà del Vicario di Chri- 
fìo mihà dilpcnlato ilfauorc , e’i vitto , el’altre cofènecef- 
farie: e la Voftra Eminenza come illuminante Sole, che illu- 
mina 


K 


Mr- r 


mina le tenebre l’hàfauorira di fomminiftrarli generofà- 
jnente il modo di venire alla luce : onde è di douere che di 
quelle mie vergate carte , delle quali fé bene il Iauoro è vi- , 
le , la materia è facra,che la prima parte ne confacri à Dio , 
la feconda al Sommo Pontefice, &hauendo ciò fatto, la 
terra offerta vengo con humilifsima riuerenza à dedicarla 
all’Eminenza Voftra, pregandola redi (èruita gradirne l’a- 
nimo buono , di che ne lon ficuro , che li Grandi non Sde- 
gnano i baffi prefenti de gli humili ferui , quando fono ac- 
compagnati da (incera volontà: conforme fin’hora per la 
Voftra Eminenza* c per tutta rEccellentiftima Cafa Chigia. 
hò pregato Iddio , così anco per il futuro il pregherò, che li 
conceda in quefta vita il colmo de i veri beni , e nell’altra. 
1’eterna Gloria v ' 

Di V. Eminenza * .1 ; i g ? ^ : 
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Bene ditto di Virgilio Bifolco di V illa B orrea , 
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Imprimatur, fi videbitur Reuerendifsimo P. Mag. 
Sacri Palati) Apoftolici . 

O, Archiefifcof . *Patr aceri, Vicejg. 

- -«■ ■ » ■ * i ■ ■ ^ 

Imprimatur , 

Fr. Raimundus Capifuccus Sacri Palatij Apofto- 
lici Magift. Ord. Pratdic. . 
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DELLO IGNATIO 

L O I O L A ‘ 

DI BENEDETTO DI VIRGILIO BIFOLCO 

a nouamente rieompofto. 

CANTO PRIMO { 

. . • . ot LcatfLwi *< 

V • ' A R G 0 M E H{ T 0. ~ 

Da furata Unione 1GTS{ATIQ apprende* y,; jl 

Fiamma Celefle»e con il cor lineerò '■ s;*i ‘«D 

J 

A Dìo fi fiera fj e^.pot part , ed afende 't U b f vKI 

Di Catalogna in Monferrato altero z 
* In quel lei Tempio predicare intende 

De r Incarnato verbo il gran mifiero , 

Depon l arme , e gli ameji , indi con fahta ■ :, ».3 A 
Voglia , il fuo Corpo d*vn vii facco ammanta, 

.v .•» V 

ESSO con fila d*or tra i fiori , e Tacque 
Del Tcbro : àTombra di celarti fronde. 

Le fiacre imprefie de l’Heroc, che nacque 

. _ _ Con limpid alba doue il di s'aiconde . 

Al Nome di Giesv fiacrar li piacque 
La fc hi era fiuache THerefia confonde j. ..'4. 

E la gran Croce eftolle ouunque il lampo 


ih O&ÌI’P 
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Splcnd hor del Sol tanto ammirahil Campo* 

.A OMll- ; ~"' 
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Lume fecondo del fupremò Eumeni 

Ch’in trina , & vna face eterno luce*:' >0 mwruA * \ 4 
Dio, dal vero Dio, Nume, dal Nume * v *>VA *»CL *W* ’ 
Di tre Perfone egual: ma d’vna-Luco, ’ .O *CL • 
'Quello di Vcritadc humil volume , ' \ S-A \»«^ « T 
Che’l mio ruujdo ingegno ai Sol produce :*\\ »C1 • 

A te confaci j. fan del lapor noftrq* < **•«*.% 

Adamanti le qarte , Oro Tlnchioftro.. V» f v.^ 

4 4> / "JÉÉ 

A voi fuo gran Vicario bora nfabbaflo > O li I 
Con l*humiltd;> che i, puri petti iggdiribteCj 
V’adoro» e. férmo in voftea Quercia il palio 
Per cantar de Tuoi rami alla (ànt’ombra, t> 

E per vincer de Tempio Satanaflo vriu>ibaAiAVl iA 
Le continue Battaglie onde m’adombra, 'j\ amifo"! ai 
Con quella man ch’apre gli abbillì, e ferra ' -.v> d 4 

Date à me gloria in Cicl, vittoria in Terra.; 

Ben 



Jfc R.fyM oZ> > | 

V .'*!.• & ' 1 

Ben che riuolto habiatc il •penile r Tanto t«oh à I (tali 
Ad cfl'altar qua giù la Fè Crifìianaj -^’O ni iijgoqi^! 

E del mondo à ridur da ciafcun cànto^ l v-mlri l\| 
Tutta al p re fc^ittu Quii Ja Greggia humina V'* ’S 10 * 
Pregare ancoravi vò ch’ydire il Canto 
Vi piaccia delja Mufa mia villana* * 

Che sè rozo lo ltil, la rima ofeura: ' 

E facra l’opra , e la materia pura . 
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1 ù magnanimo Flauio il qual iòttraggi' ,m H ^ n WstNÙJl 
Dal tempctyofp Marc *n notte bruna ’ v ^ ^ 

Me Nocchiero jnelperto / e da gli oltraggi 
Di Morte auara , e di erudii fortuna , 

Quefti miei fogli in irà la luce? e i raggi 
Delia tua Stella lènza pari alcuna * ' 

Mentr’io gli adorno di facrata rima 
Accogli, e de i lèi Monti alla .gran cima. 

# 7 # 

Se’l Ciel cortefe al mio ruuido Ingegno 
Dei fanti Spirti fuoi l’aura comparte , 

Se, la tua Nobiltà non prende ì Idegno 
D’ombrare i lumi fuoi nelle mie Carte, 

Vn giorno lia ch’ai preferitto dilègno 
Confcnta il Fato, e la Natura, e l’Arte, 

E le Palme, e i Trofei, gli honori, e i vanti 
De gli Heroi Chigi , in Elicona canti 
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Lieto 
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Co a nr a 

... JU ' 

Lieto Pvfcier delle fuperne Porte -ridati Ailoen A> nafl 
Ripoggia in Cielo alla Diuina foglia , i> ta&b» fcÀ . 
E*1 rifanato IGNATIO dalla morte si . , 

Sorge alla vita, e da bando alla doglia , u •* m**T. 

* Rinfrancando virtudc in fua gran Corte >u. :V»$ 

Libri domanda ; c tien di legger voglia , ^ t- : h.i<[ t.V 
La nobil Madre al fuo diletto intenta, > w 4> ^P 
.Vite de Patriarchi gli apprcfenta. . <«t^y 

Riuercnt’ci le prende, c l’amplc carte ,» o» ; 

In cui del Ciel fon le gran Palme imprefsc ~ l ‘ £ 

Apre , c legge , c contempla à part’ , à parte , [u[ 

E ne raccoglie al cor feconda Mefse: ... <3 

Del Serafico intende il modo, e Parto ** 

Onde le mura, e le colonne erefse 4 *-«ìì ^.Àì 

Con alto ingegno, e con profonda Idea, ■ * • 

Al gran Tempio di Dio, che giù cadea. .si,,- 

® io $ 

Dei ferui della Vergine Carmela lui j 

(Sacri guerrier)gli alti ftatuti impara, .uji uri w i 
Che foura il monte oue più ’l verno gela , * 

Ofseruan la lor legge à Dio sì cara : - i 

Contempla qual Maria dona , e riuela .riV*’- ; ; fl v 
Le fante Rofè alla fchiera preclara : - ì h i> •')#& 

De lo ftellato Cigno , ammira poi 
Brunone, ed Agoftin con loro Hcroi . 


Indi 


in r J 
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PRIMO. 

Indi l'opre mifura, e*l grand'affetto [,v *.\r . ; , t 

Del Fabro della machina .Calma , d ' . •> * 

Dico il buon Patriarca Benedetto , - y 

Illuftrator della Città Norcina , ( 

Al cui fèmore, al cui folido petto 
Fù molle piuma la rigida fpina, M • * 

Scorge di lui nella Menfa mendica \ S ‘ 

Miniftro il Corbo alla Subiaca antica* e 

u ^ . 

Del puro duolo che la mortai falma 

In Dio depone fra tormenti , e pena * ; 

StefAnoflèrua, che fra i fafsi Palma ■> 0 * " 

Efsala , e poggia alla Città fercna; 

Dei feguaci di lui mira la Palma, - \ i*j . 

E le vittorie ond’è la terra piena, r^ir ' 

Vede ciafcun ehm fe collante , e forte ' . / r * 

Vince i Tiranni , e fourafta la Morte. U; ‘ i 

& 

Intento legge del primo Hcremita ’ jft • \r 

La Torma humil che per fogire il Tofco 
De l’ambitionc, in felua alpra, e romita . /\ 

S alberga , e trà gli Hcremi , c l'aer fofeo , ’ * . 

Riuolu à Dio, da gli Angeli nutrita 1 v 

Nettar gli è l'onda , c Paradifo il bofeo » 

F n parco Prandio in vece di fuperba j- > 

Menfa, fi pafee di radici, c d'hcrba. 

' • A $ S'in- 
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c A-.n t a 
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S’interna coi penficr fraia gentile ; i'** , t \ T 

Schiera del felfo ferBMuteyfe bella »rr: ; o *•? ' \/\ 
Chiara vagheggia ^eLl^on^de.. Aprile» nó;.< ;• on'l 
Che falsi al diuin Rè filetta, ^ùncella ^ ji . x ’I 
; Vede cangiar da Catarma liwiiflej r c nV: ù- 
L’altera Regia in peregrina Cella* -"ffiq ‘ • ’• 

Orfola feerne in calta . e pura vita • v ‘ 

Da mille, e mille Vergini feguita» c < .. .in: : <1 

& *5 4 &> 

No Fa le fante Regole, e le forme , oloart ov/r'kd 
D*ogni 1 or legge »c gU oflèruanti Riti >n*>q.ta oiC V 
DÌ tanti illuftri cllerctfl' »,e cònformèj c curdi; *nù 
Fondati fur da loro Archimandriti» f -q , tit?!.! 
Hor di quell*, hor,di quei tracciando Forme» 1 
S’interna in grembo! i Pelaghi infiniti »' • ' '>■ 3 

Ne l’intelletto lud volue, dmiolute 1 * 1 -' ni. . h.i> *ySi ! 
Difegni mille, e nulla in fin rifoluc. 1 ' j " • 

Vigila ftimulato da l’ardente ‘ c ■ l/a nps.d ojrr.j.: 
Delio di fchifar mortai mina», ! ; .ioT i 

Vinto è dal lonno mentre d’Oriente . r . 

L'alba compar con la sgelata brina»; li-* J d 

Ed ecco in fógno alla lira nobil mente i - -- 

Dai fonimi icanni rapido declina ;, s - 3 ' - 

Carro di luce, e 5 !! lui fanciullo afsifló» 

Che di rai cinto hi '1 cria» di fole il viló. 

-.Ar- . Cortili 


*-♦4 
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Coftui leco raccoglie , e de l’aurato !i uil 

Seggio l'honora , più fublime , e degno: V J 
Il Carro è da due Aquile tirato 
Ch’an d’or le penne , e leue oltr’ogni legno 
Ratto fi vede à volo all’anfe alzato > 

Indi (àlito dei beati al Regno 9 , 

Quiui Ignatio confufo a lumi gira 

Hor quindi* hor quincijc’l Paradiso mira* 

Seco gioi/ce in vagheggiar quegl ampi -p- 

Gemmati poggi dell’empirea sfera , 

Fra 1 onde dei fplendori , e*l mar de lampi 
Inebria il cor de l’ambrofia lineerà: 

In giu gli occhi riuolge , e guata i campi # 
Oue la Morte regna , e’i tempo impera, : 
Attonito riman perche li pare 
La Terra vn punto, vn picciol (erpe il Mare* 

IP & 

Ciò contemplando ftupefatto penfà 

Come l’Ocean che tanti mondi abbraccia, 

£ la gran terra del gran corpo immenfa a i 
Comparifcon sì piccioli in Jor fàccia. 

Lo flrano ogetto nel fuo cor difpenfa 
Confufà merauigha onde n’aghiaccia, : : * 
Chiare li moftra la vifion le forme 
Si eh ciTer veglio crede, e pofa , e dorme. 

A 4 
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C A xn T' O' . 

Scorgi li dice il fuo bel Duce hor quanto, 

I,' della Terra il Ciel fuperiorc 

; Quello è regno di gloria , e quel di pianto,’ 
Quiui regna il contento , iui il dolore , 

Pur Thuom vedilo del caduco manto , 

Tien Tempre affido à quel vii loto il core: 
Mal fi configlia in Tuoi penfieri interni , 
D'antepor T ombre morte a i lumi eterni» 

Di molto {patio la Città celcde 

In pregio auanza la Magion terrena , 

L'Ettra di Stelle il pauimcnto vede. 

Di margarite pe Tinterno è piena. 

D'almi Trionfi, e di Palme, e di fede 
OgnTior fcftante , e non foggetta à pena , 
La giù la terra , dei mortali erranti 
Abbilfo è di martir, valle de pianti. 

Hor fé ti eal di tè l'antica fpoglia 
Dei fallaci coftumi ornai rinoua y 
Lafcia ì nocenti affetti, alia la voglia ' 

Al ben che per fàlir qua sù ti gioua , 

E la vita de Tbuomo al vento foglia , 
Cade, c fin vola,c fonia pofo, c troua 
Con picciol tempo o Paradifo eterno 
Conforme à Poprc , o tormentofo inforno . 
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Tace 
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Tace ciò detto , e di fplcndor piò adorno 
Gli addita il fol , che di pietà tralucc ; 

Indi dal Cielo in terra fa ritorno 
Repente > e doue il tolfe , il riconduce , 
Apparfo intanto è d’Oriente il giorno , 

Sorta dal Gange è la nafcentc luce. 

Con i raggi, che l’ombre franger ponno 
Scaccia gli orrori, e dona bando al Tonno» 

45 * *4 « 

Rifplende in tela d’or deuota Imago 
De l’alma Madre dell’eterna Prole 
Nella fua ricca danza , c quella il vago 
Bambin tien feco , che da lume al Sole , 

A lei s’atterra , e’n giu da gli occhi vn lago 
Ver fa dolente , c’n tacite parole 
Sofpirando , e piangendo li difpicga 
Gli occulti Tuoi penfieri , e si lei prega • 

Vergin feconda, intatta Genitrice 

Del Rè ch’informa , e tempra IVniuerfo : 
Regina eterna , fòmma Imperatrice , 

Refugio fingolar del popol perfo , 

Mira pierofa il mio flato infelice 
In mar d'ofcure tenebre fommerfo. 

Ahi morto fon : ma l’alta Calamita 
Mi può dji tua virtù tornare in vita * 


fo 
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ut 
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Tu che pria de gli Aportoli il maggiore 
Mandarti à liberarmi dalla morte , * 

La vana mente hor del fallace orrore 
Difgombra , ed apri' in me del ver le porte. 
Meco pentito d’ogni antico errore ■- 
(Cangiando ftile, e variando forte) 

L’opre , e la vita , *T tempo mio futuro 
Al tuo Figlio cònfacro , à te Io giuro . 

<5* « ■é5 | \ 

Iramitar nc gli effetti, e d'ogni eflèrapio 
Hoggi preferiuo nel mio cor cortame 
Gli antichi Padri, che diurno Tempio 
Fondar d’incorrottibik adamante , 

Spiegar la Fede à -ciafcun popol empio , 

La Croce difpiegar trai volgo errante. 
Peregrinar per Dio lontan paefe , 

L’opre farramdi mie Triture imprefe. 

a8 

Quiui fmarrifsi, e’n fe tacque confufo. 

Che la facAta Imagine fi motte. 

In giù chinotti , « nel chinarfi in giufo. 
Terremoto crudel k terra feofle. 

Le porte , ei vetri d J ogni balcon chiufo 
Dilcardinarfi alle feroci fcofse: 

Tremaro i monti , e del profondo Auemo 
Strepitar Tonde , e vacillò Tlnfcrno- 
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Quind’ei diuenta di cefefte face 

Grauida sfera > e fuor cl’ogn’vfo acce afa » 
Si ftrugge y e lì confuma > e fi disfacc 
Il dì, e le notti in: lagrime difpenfa, 
Piange le colpe nella età fugace . 
Commette, c d’oincndarlc affatto penfa* 
Vie primiero' d*ogn’aItro in Paleftina 
Col nudo piè peregrinar detti na. 

4^ SQ ^ 

Già rifànata è della «mortai , piaga , [ 

La rotta gambale libero fi fènter 
Intollerante d*btio non s’appaga 
Più ne i ripott , e d r agi impaticntc» 

Tofto rifolue'di lafciar la vaga 
Paterna Corte, e la fraterna gente r 
A i concetti difcgpi egli d*honefta ! > 
Scufa procura, e la partenza apprettar 

E (pone al gran Garzia, con gfaltri fìnge 

. Ch’aita ragion di cortcfia preclara» 

Con obligo di rendita Lattringe 
Di vibrare il Duca di Na giara r 
Tronca gli arreftamenti >e fi reffringe 
Ne gli apparecchi , e quando l’alba chiara 
Sorge da i’Indcv illurninofr , e bella 
Con duo fidi feudier fi pone in fetta * 
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Da licenza à lo ftuol che l’accompagna , 

Che la feorta de grandi ei non agogna* 

Efce da l’abitato alla campagna. 

Indi s’inuia doue fondar bifogna, 

I campi varca della amena Spagna, 

Traucrfa il bel fenticr di Catalogna , 

Adorar , vifitar , brama primiero 
Colà di Monferrato il Tempio altero, 

33 

Dona congedo ai ferui , e fa contento 
Ciafcun d'cfsi tornare in Patria loro , 

La loro feruitù di molto argento 
Prodigo paga, c di gran copia doro. 
Seconda il camin dopo egroto , c lento 
Nè prende il fuo Dcllriero vnqua riftorot 
Approfsimato del gran Monte al piede 
Difmonta , e poggia l'ampia colla appiedo * 

34 

Da l’ima valle alla region del Ciclo 
Sorge diuilà la Montagna grande , 

E quali giunge à far moflra col gelo 
Doue la sfera di Vulcan fi fpande: 

Ella lì velie di nouello velo , 

E s’incorona di noue ghirlande 

Nel tempo che del Sol maggior gli ardori 

Scccan l’hcrbette,e dan la morte ai fiori. 


Lifti 


; 1 li 

. 

> 

J 


jlini 


In uj 


i ofioT 

LCl 

'IOJ i A 


a 


JL± 

*1 iv? 

J 


n«. 




Meiv» 




P Ri M ' 0> : > 

► 35 

Mentr* in altroue la ftagion nouclla . 

Di vermigli ornamenti appar dipinta, ! 

Quj da le neui fepolta la bella 
Primauera fi giace affatto eftinta. 

Poi quando entra col Sol la vaga Stella 
Del Can cclefte , di bei fregi cinta 
Sgombra di ghiacci tepida , e non calda 
Fanciulla nafee in sù la vaga falda. A 
0 3 « 0 

Quinci il Verno s’alberga , c qual’hor coce ^ 
Vie più coi raggi il Sol la balla terra 
Armato d’ira con tcrribil voce 
D'orridi tuoni , sfida il Mondo à guerra 9 
L’aria di nembi ammanta, indi feroce 
Fulmina i campi , c dure zolle atterra 9 
Le biade abbatte, e le ferine belue g*, 
Vccide , e sfiora il fuol , fchianta le felue . 

0 37 0 

Pofa il gran Tempio del fuo corpo tondo 
In mezo al globbo in duo parte diuilb 
Ma fuora, e dentro in tal guifa giocondo 
Ch'apre in quel rigid’alpe il Paradifo : 

Fu per fommo trofeo del bafso mondo 
L'alto edificio in sì gran monte afsifo , 

£ per maniièftar che la Beata 

Vergin fui maggior Tron Cede efsaltati. 
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14 CANTÒ 

Il lauor della Machina fourana 

Splendente al Selr di pretiola pietra, '> il - 

Eretto iui non fu dalia Tebana 

De Tordi fafsi animatrice Cetra, é k - 

Mortai potenza £ tanta imprefa vana - «tfi 

Refa fi fora, dal valor de l’Etra ii >'■><* nw> Is*d 

Pur alzati i macigni , e polli £ gara 4 1 

Per le medefmi, ia.fabrica sì rara. < jèn ft <*«»«•■»»* i 

& i9 ^ 

Edificata la Chiefa eminente f •* I#V ^ ^ Ì O - 

Nel loco che MARI a s’eleflè , e /celle , , J ^ ** t 

D’ogni regno fedel l’humana gente •* - “ ^ 

Concorfc à riuerÌT le mura eccelle. ’ 7 

Benigna la gran Vergine; e clemente " Ji & 4,14 «£ 

Le rupi alpefitre dal lèntier diucl/è, ; V> 1 iaurrji^ 

E mandò con la man che mai non folta -*'Atd *1 
Fiumi di gratie ad innondar la terra . » . *aoV%’ 


» 4 ° 

Qual llil potrebbe y^ual valor , qual arte. 

Qual Serafin del-pm fublime Coro - b xn i.i é 

Scriuer con aurea Penna in facre carte , . * kl#* 

O difpicgar cantando in Tromba d oro , \L > 

L’opre ch’iui il ,gran Dio fpcnlà, c comparte :>q 44 
Doni, e grafie >- e iélbr , che dau foro .u.- ibi >iki. 


Alla gente fedele , ed oratricc -sàuiì.-i «q T 

Per sì pietofa imagine , e felice» , , ■ . , 

A mille. 
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A mille , à mille « i peregrin deuofebul 4t /oU»0 oàcà Uff 
Tratti da lo ftupor de l'opre rare , 3 *b<nq ùhAmsi i(3 * 

Vi portan candelabri , e cera, c Voti , ftfl* 

Argento , ed oro , ed altre gemme care ‘ * 

Nembi di puri odori i Sacerdoti , r > 

Porgon mai tempre al riuerito altare > «tiomm» n 
E'n ciafcun hora dalla fchiera fanta 3 * 

De Tuoi miniftri in lei fi prega, e canta» «r* 

. 

Ciechi , cui nacquer orbi per natura, > 1» ér*\A% : 

I lumi eftinti , e le. fetrate cigtó&,*i¥i| tiqpB»T fc4 # ft di 

In virtù della Imagine si pura #,« V^ r > 

Aprono al Sol con alta; merauiglia^ Tn jflirfifi T 
Quei che d’vdita hebber già (orda, e durar; J li 

Ogn hor 1 orecchia , c la muta fàpiigl&>»£ * - 
Dauante al facro aitar di. terfo argento fs«b Vìvj^ 

Reftan liberi, e -fàlui ,d cento, d cento 1 * ' i»ijnu»»nni;'rO 

v ^ '43 '■!«& 

All huóm , che regger di Tua vita il pondosA in A ih lig 

Soura le piante mai non fu concedo , onrttc^ 

II lorgcr sii , da Tldolo giocondo 

In vn gli è dato, e’1 caminare appredo* - ; A 

Ttormcntati dallo Ipirto immondo • ' . 

Tanto de l’vn, quanto de TàltroTelfóg 
A duolo ,à duolo, in quel' (aerato Chiodro, 

Sciolgond ad onta del Tartareo Moftro. 

xmO \ Dal 
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44 # 

Pai folco Occafo, al lucido Oriente q r siimi a ; stim À 
Di tant'alti prodigi il grido giunge ji dint 

Del fèdel gregge ogni Paftor clemente i7l 

Tefor nouello,i Tuoi tefauri aggiunge, its r e/upgii^ * 
* Onde la Torma della varia gente. <po i$q ih* 

^ Che vi concorre ,e da pretto , e da lungc > pop éjf •. 
E di numero immenfo , e vi ritroua ■- . •[ 1* 

Oggetto ogn’hor di merauiglia noua; ^ 

& 45 4H’ 

Giunge d’Afpetia il Caualier zelante * * 

In sì bel Tempio pria che cada ii die, 

Retta confufo in rimirar Iettante 
Tabbelle affifse in lui da genti pie. 


• tjrfi 


SU 


f i^rÙhsSl ni: 1 i m 

( ÀtisnE . 
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Colmo il troua de popoli, e fcftante i 
Di mufiche, di feene, e d’armonie, . *m‘l *«' '*1*0 
Però che’l giorno fucceflore è quello i enotria DinsotCl 
Ch annuncio la Vergine Gabriello, »; i • ntilt/i 

ifr ,4* * / . * . • . 

Ma già de fieri Cantici finito v sii’ i Idt^étlwPflÀ 

1/vltimo Salmo, feorge onde fi tace > >* 

Il Popol pofà, e’n Talamo falito * r*P ^ ^ • 

É* vcnerabil Padre alla lor Pace: 

Coftui di Cotta Candida vettito 
Modetto in atto che perfuade , e piace ,' 

Mentre fi fmorzan degli altari i lumi, 

Dell’Eloquenza fu a, difcioglic i fiumi . 
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Omie 


O mie diletti à gli ascoltanti dice» 
Ecco la Primauera , e’1 dì giocondo 
Sacro alla humana Vergine fenice , 



'l 


Che fe del fommo Sol lVter fecondo ; r*?. muriVl 

Giorno di nuoua altifsima » c felice , i u ir.'t ; 
Che la letitia fua rinoua al mondo : : ; \ i f. • { > 


Col celefte- fauor trattarukfpero . • • • , - • o • LVa ' 


Mille, e piu Iuflri hauea dal ciel fùperno vo il <>i. . 
Soura del Carro d*or Fcbho rotato , ' v 4 

Portando hor primauera , hor fiate , hor verno , * 

Con le fere lucenti accompagnato , '■> d. 

Quando il fupremo Rè fu*l trono eterno ‘ ^ 


$$ 49 * 

danno effetto à ropera.fublimc . - . - , * oònrto* 

Appellò Gabbriel dai fonimi Cori, > , > 

Qual Mefso eletto, all. Ambafciate prime.. . . i . Ut- 
Splcndea la fa gli Angelici.fplendori : k fin# 

Con la lingua di luce ond’egli imprime v f. j j 

Nelle menti d’altrui,ne gli. altrui còri » ..r; 

11 voler di fua voglia: irapofè. al; fàggio - ; 

Del Cielo, e della Terra il -Maritaggio . : . 


Vdite voi , ch’io di si gran Miftero 


4 $* 43 ^ 


Da pietade fànrifsima infiammato 
Vltimo nel diuino alto configlio 
Il perfo mondo ricomprar col figlio . 



B 


Hor 




i8 


a* 


n 

50 


r 0 


Horrome , c chi può dir di quale arnefe 

* vm ' 

S’ornafse il Mefsaggier di sì gran felle , 

l-tjF^orl 

L’inuifibil fua forma ogetto prcfe 

ai' a eroe? 

D’human fembiantc in maefta celefte. 

ib ì ari 3 

Del maggior lume delle ftelle accelè 

©fttoiO 

Ordifsi intorno illuminante velie , 

♦ pi / 

Fe biondo il crin , diede alle belle membra 

• 

L’età, che di tre luftri à gli occhi fembra. 


& JL & 


Scorto il confine in cui difeender deue» 

mq a , ìiuì 

E quanto è dalla terra il ciel diuifo , 

£IU->d 

Vcilifsi d’Ale infaticabil leue. 

v ul --+J ■ L 

De Toro l’adorno del Paradifo, 

iti il noi) 

Di latte alperlè , c di roie , e di ncue 

ÌV oÒUMJP 

La frefea guancia al delicato vifo 5 

. 

Da gli orti eterni immortai Giglio prefe 

r ft il ^ f' 

Candido , e puro , e’i volo à l’aura llefè . 

iti oliaq a 



Scotendo in giù ne vien perle , e coralli , 

uba 0 .mi. u 

Gli empirei campi, e*l primo mobil pafsa. 

> - 'H'- 

Difcende al ciel ch’in triplicati balli 

. . '..Jp 

Rota le ftelle alla region più bafsa 

«1 t 1 1.1 .a 

I bei Zaffiri, e i lucidi Criftalli : - 

.ni agJi 

• d 

Penetra del Zodiaco, indi trapafsa 

: 4it>- 


La sfera douc l’aria hor chiara, hor bruna. 
S’indora a i rai del Solere della Luna. 


Douun- 


Dìgit 
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Douunque l’Ale d’oro in giù declina, ’ jx.. >.l 

D’aurata riga dritto folco (lampa, ‘ ; *’ J . .. , f J 

Della fua luce tremula , e diuina 
L’aria percofsa di fulgor s’auampa : 

Indrizza i leni vanni in Palcftina 
Oue l’eletta Vergine s’accampa , • ^ . 

Giunto colà di lei la danza alluma ' i i . 

Con terfi rai della fulgente piuuia . . - . 

54 

’ Staua l’alma fanciulla in (è raccolta . ' * /.) 

( Ch’era delle virtù fomma Maertra ) \ 

Sofpefa , c contemplante à Dio riuolta 
L’opre ammirando dell’eterna Delira, 

Quando cinto di Sol con treccia Iciolta .u i 

L’Angelo gli apparì per la fenertra, 

E mentre riucrente à lei comparle, y. 

Di pretiofo odore il Mondo fparfe. 

55 

Torto ch’egli ammirò della fanciulla 

Regia l’afpetto,e la fembianza honerta. 

In fra sè difse ogni beltade è nulla 
Dal Ciel creata, al paragon di quella, 

D’ogni altra qua giù natail vanto annulla 9 
E ’1 pregio , e ben che Ha di mortai verta 
Veftita è tal d’immortal luce piena, 

Che più Diuina appar , che non terrena. 

B a In 
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In fé raccolto il faggio .Ambafciatore j r j ; - ; , Q , 

In giù chinofli riuerente, cd ella y £ n, . . . • ’ 
Confufa deirangelico fplendore 
Imporporo!!! , e comparì più bella: 

A falutarla in nome del Signore j 

Difciolfe la dolciflima fauella, } \f . , 

Eli dille con voce alma, e fercna • ) 

Dio vifalui MARIA di grati? piena. A ; 

4J> 57 4£ 

Qui la Donzella con rofata fronte : £u] i £ , ;* 

Nel cor compunta à contemplar fi pofe , . u , 

Il Paraninfo, e le parole conte - . .. t)l : fi 

Da elfo cfpofte , c le foftanze afeofe : rn/5 ;jirra‘J 

Ma Gabriello à cui l’eterna fonte .fin, uO 

Della fapienza, i gran fecreti impofe „ ,/.l 

Accorto, e faggio all ambafeiate fue, . . * s ' I 

Rifalutolla vn’altra volta, e due . • 

41* 58 4^ 

Li dilpiegò ch’ai Tribunal fupcrno ». . c. >T 

Il Rè fhauea deli’Angelicc fquadre, j 

E con decreto immobile, ed eterno ^ fi ni 

Eletta fpofa del Ino figlio, c madre, . . ij> j ì.. 
Onde dpùea ne lVtero materno . ii,; </ .i 

: Concepir trà le vifeere leggiadre, ■ 

E partorire alThumana Natura , 

11 fourano fattor d’ogni fattura . 

Ingra- 
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Ingrauidarfi ella doueafi , e dclo ■ > r 1 1 


Diuino Verbo diuentar feconda , ' ' ! > £ 

r fi<ìÌfTiiltlC 

Veftire in terra de l’humano velo >■' c > r > 

f ìirfolóT 

Del Trino Dio la Perfona feconda , 3 i 

tb aioAiif 

Far feco pregioniero il Re del Cielo,' <• * 

’VDtl 

E falciar quel che’l Ciel fafeia , c circonda* 

©iati O 

E la Prole nutrir, che d’infinita v 

ilei no3 

Sostanza , pafee gli Angeli , c la Vita . 

i 



Soggi linfe, ch’ei dalle contrade fante ' 1 

• 

Recaua tanta alriflìma ambafeiata , 

tfbiU 

Ambafciator del Sempiterno Amante, 

* - 

Mandato à lei dalla Region beata: 

IjL 

- Di fua Virginitatc ella zelante i k 

>2 ìlK hi 

Che l’hauca dai prim’anni à Dio {aerata T ; 

Ufi 

Come ciò fìa rifpofe a *1 Meflaggiero , rj 

.foV 

Se huomo non cognofco in tal Miftcro? 

oqiit A 

& Si ■ & 


E Gabriello à lei degna Regina .* 


Del candor Verginal , che’l tuo cor paue 

— . <r 

Nulla temer, che per virtù Diuina 


Haurai Vergine in fèn Prole non graue* 

: V 

Qual della fottil pioggia mattutina . 


Che dal Ciel cade liquida , e foaue 

"*>>.•* y- / 

la terra diuien grauida del Giglio i 


Tal tù conceperai l’eterno figlio . 

ppc» - 
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Ei tacque , e rhonefti/Tìma Donzella 4 !tbuK;^rtf 

Illuminata da fnperna face, 

Eccomi, dille , del Signore Ancella, < . diiìiV/ 

Faccia di me ciò ch’à fua voglia piace: .v i'} 

O benedetta, ò generofa , ò bella, .-.a •->>; >'i 

0 facro Tempio d’infinita Pace , ir is J 

Con tali accenti (ò gran virtù) difehiufe >>i*I • I 

1 Cieli, e’1 vero Nume in fa racchiufe. ?.« si»utto£ 

63 ■£{► 

S*infufè in lei Tetcrno Verbo intanto, u f r! > ■ Ar 
Ch’ella diede Talfenfò, e del perfetto, 5 my .A 

E meglior fangue fcfE vn corpo fanto * ri;. A 

Più del Sol puro , e d’ogni macchia netto , U Oli’.OttftìVf 
In lui col nodo indiflblubil tanto - V ah Al 

Relloffi auinto, ed incarnato, c (fretto, '*'• > 

Ed vnì con altiflìma mifura '•«> w 

A Timmortale la mortai natura. 

O fourano valor d Amor celcfte , *v. «* - 

4 In terra, e’n Ciel con fua virtù preualc, fOÌ i ^B , > hCI 
D’vnpicciol velo Tinfinito veftc, . trr ry* 

E foggetta alla .Morte , 1 immortale : li' rtSfl 

Così per fodisfar le colpe infeAc, iHlihjhtó) 

C*Adam commife di perpetuo male , * ** • f> 
Mentre guftò del tanto caro Pomo 5 * -■ 1 : L 

Da Dio vietato Dio è Dio , ed Huomo . 

Dato 
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I M * 
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Dato à ciò fine , flè lieto ritorno 

Il fanto Mclfo alla ftellantq Mole , ' * 

lui trionfo ritrouò sì adorno : 

Ch’elprimer non fi può da mie parole: 
Ma già declina’ in Occidente il giorno , 
Già fi nafeonde col Tuo lume il Sole, 

E la mia mente in Miftero sì degno 
S’offofca,e trema il cor, cade l’ingegno. 

Non può di ftil mortai forza terrena 
Dipinger luce di Iplendor sì pura . 

Lume di face altifiìma,e ferena 
Abbaglia i fenfi , e gl’intelletti ofeura : 
Non cape in fc canal d’angufta vena 
11 Mare immenfo il qual non hà mifura: 
All'infinito oltr’ogni meta lungc , 

Finitiua potenza non aggiunge . 

«7 . 

Alma non fia qui di rigore alpeltra, 

Che non contempli ornai l'opre sì fante , 
Qui tace ed inalzando la fua delira , 
Benedice il gran popolo afcoltante: 

La peregrina gente alla cainpcftra 
Si trahe ad attendarli, iui feftantc 
Sparta s'alberga , c fafsi il monte adorno 
Da mille lampi illuminato intorno. 

B 4 
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Contrito il puro IGNATIO in Tuo cor fido si 4 ? i-iutffc 
Ha di non più feguir pompe terrene, &l,.r ;£ Jj 
Ma Caualicr del gran Sol Crocchilo -.rijjjJ. 

Efser difegna,e degTinduggi hà pene. 

De Tampla eternità feorge l’abbifso , 

Il mal contempla, e Tinfinito bene, > 

Onde rilolue entro la Chiefa chiudi 
Far la vigilia, che de Tarmi s’vlà. i. . 

Ma prima col (intifsimo lauacro ...rt . 4c 
Di penitenza rinouar fi vuole, 

Dauante al venerabil fimulacro 
Vmil s’atterra, c fi.percote, e dole^ 

Elegge al Tuo talento vn faggio , vn Sacro 
Padre , cui lume ha del fuperno Sole , 

E pofeia gli apprefenta in foglio fcritto , 

Del fuo comincilo mal ciafcun delitto. 

•€£ 7° • t ... 

Vnoj e duo giorni à confeflàr dilpende k 

Suoi pueril, fuoi giouanili errori, -, <un yt. i 

E con ibfpiri ardenti intorno accende • , * ? ■ ■■-(> 

L’aure,e’l fuol bagna d’abbondanti humorij i -.♦> 
Dalla Diuina Menfa il cibo prende, * j 

Che Talme in Dio tramuta, c muta i cori, # > 

Ed alienalo già d'ogni maTcmpio, - r x 

Fa la vigilia nel Sacrato Tempio. .< 

L’au- 
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L’aureo Pugnai dal cinto fi diìfcioglie , , JLX 
E’1 Brando aurato , e l’imperlata Zona > 

Lor fofpende al gran Tempio , e poi le 
Ricche fi fucile, e le difpenfà,e dona,' 

Di rozo , e duro Tacco habito toglie , 

E ne ricopre la gentil perfona , 


E Halli ingcnocchiato , e veglio poi 
Fin che ritorna il Sol dai lidi Eoi . 

•»>' 7 1 ' ib 1 ' - : *ì- 

Chino , e deuoto ogni Imaginc adora , 

E ticn la mente affilia al ciel fublime , 
Piange i dì fpefi al vento, e*n Geme plora 
Gli antichi falli, e le Tue colpe prime. 

Non cheta, non ripofà,e non riflora 
D alcun cibbo le membra , anzi Topprimc 
D’afpre percofle , e mentre al Sol ne languc 
Mefce i riui del pianto al mar del fangue . 
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Così la Notte intera egli difpende, 

E tal difpefo ha’l giorno , e*n guifo tante 
Acerbe, il corpo lacera, ed offènde, 

Ch aghiaccia , e cade in sù le bali fante: 

Ma quando il primo lampo a Paure iplende 
Del nouo dì che fpunta da Leuante , 


L’Alba ch’adorna vien di frefche rofij 
Gli arreca in vìfion , mirabil cofe . ' 
Fine del Primo Canto . 
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ARGOMENTO. 


Settici' in Manrefa il gran Santo > f s'interna 
In lei tra gli Hofpedali , e|/» rara, 

Da gli E flap portata alla fupema 

Città } fpefs'è di lui f ànima pura:‘ ** U 
Racchiufo in fohtaria ima cauernx , mp 
Romito poi fa Penitenza dura , 

Augura il Re de C ombre à fe periglio , 

£#«' Tonini accogli* a generai conpglio . 

[Puntaua fuor da l’Indica marina 
Stillante , e rugiadofa Citerea : 
Vermiglia, e tcmpeftiua, e mattutina 
L’aurora dietro à lei perle feotea , 
Clori la bella fèminahdo brinq 
I fiori alla verdura ne jfpargea. 

Quando I G N A T I O mirò con lumi interni 
Merauiglia immortai d’arcani eterni . 
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SECONDO. 

& * & 

Cinto fi vede > e pur veder li parie - « yin w q i. u* oqyfT 

La Tua perfona in pelago di luce, uv , : 

Luce ch'intorno al grand’altar compari© a ’ ' t, , 
Candida più d’ogni candor che luce, .. 1t j>' r>. »£> 

E tal di puro odor meftura fparfe, 1 ' 

Che ne mai Flora egual, ne Aprii produce •. i * • 
Quindi fae/è, e doppiò lumi al bel campo ì \ j 

Donna regai con triplicato lampo . -r . 

3 
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Qual’AIba Tuoi dal lucido Orizonte 

Splender di Perle adorna, e di Giacinti 1 , 

Tal Fiammeggiaua ne Tempirea fronte 
Circondata di /Ielle in tre recinti , 

Di Margarite del fuperno monte 
I Tuoi bei fianchi lu/lrauan fuccinti, 

Raggiaua fole illuminante in grembo 
A mar di gloria , in tra/parente nembo « 

4 4J» 

Si traflc oue giaceua il Santo, e fuora 
Da gli animatile purpuri coralli 
Accenti lciolfe , che fermar fer l’hora , • 

Molle i macigni, e teneri i metalli: 

De forgi I GN AT I O diffe hor che l’Aurora 
Stillando argenti, e liquidi criftalli 
A te conduce , e fiior d’ogn’vfo adorno i 
Di noua vita ? illuminofo giorno* 
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Peponi 




2 $: -CÀUTO ?• 

A ; / & 5 ' 

Deponi i penfier folli : onde pria guerra t* : 
Nel mondo hauc/ti , e i giouanili errori , 

(Ahi non più Vaneggiar) s'inganna, cd erra 
Chi per tefor mortai verfa fudori : 

Fonda la fpeme in Ciel che della terra 
Sono i Trionfi, e i Titoli, e gli honori , 

Le Corone, gli Scettri, l'or, l’atgento, 
Poluere , e fumo , e fogno , e nebbia , e vento . 

* afa 

In van s'acquifta dal vulgo infelice 
La ricchezza mortai chq fi .corrompe, 

Paflà, e non dura , e fon qual già fi dice 
Nebbia di vanità l'humane pompe: 

Mentre l'huomo fi crede eflfer felice 
L'auara morte ogni difegno rompe , 

Pel tutto il priua , é l'opre fue rifolue 
U predator de gk anni in poca polue. 

7 4i> 

Se brami à l'eflèr tuo pace , e falute 
Hora , che meritar può la tua vita , 

La vanità mortai cangia in virtute , 

E lafla il mal che’l mondo reo t'addita , 

Il tempo che t'auanza in feruitute 
Di Dio dilpenfa, e'n Teina erma, e romita: 
D’arme celefte il petto , e l’alma carca 
Ch’cfler conuienti in terra Patriarca » 
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Patriarca d’c/Tercito /aerato i - nc . I 

Te ftabilito hà la diurna Corte, ,. ri b’ 0 . .. j A 

Sia per te vinto il popol ribellato, *; 

Eftinta l’Idra, e fiaccata la Morte : ; ,.v . 

Vedra/Ii della terra in cia/cun lato • ,j 
Da Tonde Maure,£ l’Oricntali porte» ,-q ; , 3 a i 

Di ruoi noui guerrier largar la fchiera , ‘ L» » > 

E /piegar di Giesù l’alta Bandiera . : , 

9 $$ 

Miei configli raccolga, in le gli /lampi t> -, : ì* 

Per eterna’ memoria hor la tua mente, 3 u .',j j 

Qui tacque, e sfauillando vn mar di lampi 
Lcuofsi a volo, e fi celo repente: | ; i ib:> ; 

Intanto hauea della campagna i campi , . 

11 Sol che ne venia da l’Oriente - 

Illuminati ,e col fulgor giocondo - riuàt non ro:nA 
Dei puri raggi rifchiaraua il mondo » - .rjiu.oUJl 7 

^ IO ^ 

Dalle fonore fquille il Matutino . , n «> ,.»>•> '* 

Fu falutato , e tal che la forefta -Ji , ,mua\ & i 

Ne rimbombò da lunge,e da vicino, , - ;J > 

E del Tonno ogni perfona della: vi» oì.m ijjKj 

S’aperfe il facro Tempio, e col diuino .i 

Rito , fi celebrò la nobil fèfta: v ,. ... ‘ 

Pofcia che fu del tutto terminata ; > 

IGNATIO vfcì dalla Magion facratai 

Indi 
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^ n 45* 


Indi riprefe quel fènder che mena 

♦ t j • •• , 

■r.Atiì ^yy-r»c-, 

Al piè del monte con obliqua firada. 


Riui di pianto in abondante vena 

\iw iaq ai<J 

Veda , e n*irriga Torrida contrada; 

t : *, . f 

•..fili JltlMj 

Giunge nel fen d’vna valletta amena 

ibb itili i vi f 

In cui pofarfi à viandand agrada, 

4 aofio J «CI 

Qui fi difpoglia , cd à fe ftcffo crudo, 

-imo k*n ia 

Si butta in grembo ad vna fpina ignudo. 

;* 

1 1 

U è 



Si volue in quella, e fi riuolue , c tanto 

■ i-?tVn bityf 

Ch’in ciafcun loco il molle fono impiaga 

» '1 

Scorgando IL fangue in larga copia, e’i pianto » o • 

I cefpi bagna, e la Valletta allaga: 

>v «tom.i 

Fatto già di fé criuo il rozo manto 

ornami 

Riuefte : ma del cor la voglia paga 

i io? fi 

Ancor non lènte , e còl furor che potoo . 

^ 'Unirmrlil 

Vn faflo prende, e*i petto Tuo percote. 

x 

45* 13 €5* 

■ 

Si fiacca, e pefta, e quandòil Corpo caffo 

il sio noi aiUCT 

De fhumor fonte, e quafì affatto fpento. 

r C umici il i 

Rende alla terra al fotlguinofo fallo , 

modoiii aW - 

E riprende il camin- debole, e lento: 

\ .«l ou 2* 

Va poco auante*,-e poi da Talto al baffo 

,f li Ài^qJi 

Altera voce li conduce il vento , 

/•li II (OiL/. 

Si volge, e guata vn Capitan che guida 

.1 jib 

Armate genti , e fi da lunge grida . - i 

i | #ft | fi \ a L_ 
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O Peregrino, ò Pcregrin ch’haueftì 

Serico ammanto pria di gemme adorno, 
Ed hoggi priuo di sì ricche vedi 
Circondi al corpo vn rozo Tacco intorno 
Prefo è di quelle il ladro, e fra molelti t 
Ceppi in caua prigione hor fa fogiorno . 
Tornati torna, che riror ti poi 
Soura del monte i veftimenti tuoi. 
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Qual Criftallina Linfa in fonte pura . i t a 

Suol da fafsi percoflà intorbidarli , h i , > -r> 

O qual del giorno il bel lèren s’olcura 
Per cagion di vapori in aria fparli. 

Tal del gran Santo la gentil figura . . JuLkìJì; 

Fu veduta à quei detti ottcnebrarfi , iqov i: U ai.i'i 
E fofpirofo , e languido , e dolentq 
Così rifpofe alTimportuna gente . 


Prego Signor che fa da voi difciolto 
Quel mclchinel ch’à torto lì tormenta , 
Nulla lu’l monte a me da lui fu tolto. 
Erra il voftro penlier, male argomenta: 
Io , che lo feorfi d’vn vii cencio inuolto 
Donolli volentier mie vcftimcnta , 

Tace, e fofpira,e’n giù per Timo calle 
I pad! moue , c volge lor le Ipalle « 
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Per dare efea al digiun più che non «’vftìd!.*. 
SoAien d’ogni fatica il greue pondo . 
và per la fchiera in carcere racchiufa 
Con piedi ignudi mendicando il mondo. 

Per fcpelir gli cftinti non ricula 
Scender fouente de gli Anelli al fondo, 

Al la fio peregrin con zeli ardenti 
Procura piume, alberghi, cd alimenti. 

Và dentro, e foor de Abitate mura 
Vitto porgendo à chi d 'inopia langue. 

Ama per faturar d'altriu l'ari'ura 
Votar le vene Tue del proprio fangue, 

Sotto il rigor di Difoiplina dura 
Emunto rcfta,e lacero, cd efTangue, 

Ma quanto del valor manca, e declina 
Tarn*, e più arde in Carità Diuina. 

u <$* 

Fanciullo dianzi nel Regale oftello 
Dell Ibera Corona alla gran Sede 
Si vago apparue . che di f c men bello 

Fù creduto Narcifo,c Ganimede: 'i 

Giouan audace, e generofo, e foello Ì 
Docciale armato dalla tetta al piede , 

Duce à l’arme Cattoliche nel Campo 
Tempera , c tuono fù , folgoro ,e lampo.. 
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Hor nc gli alberghi della pouertate 
Fra le miferie delle cftreme forti 
Negletto viue ,• e per calamitate 
E’ nel fembiantc indifferente a morti: • , • 
Felice egli fi tien d’hauer cangiate 
Con gli humili Ofpedai Taltcre Corti, 

E col vel rozo la dorata velie: 

Tanto può nc i gran cori amor cclcftc. 

*4 *€{► 

Di fua fiorita età la Primauera 

Di bellezza mortai pompa maggiore. 
Incuba chioma , e pelle irfuta , e nera 
Gli ottenebra, e la gratia, c lo fplendorc. 
Fatto è di Serafino ignobil fera, 

Seluaggio Molìro di leggiadro amore. 

Pur fempre nel fuo cor crefce , ed abbonda 
Arfura d’humiltà maggior profonda,. 

15 ifr 

J marmi fon del fuolo c’1 palamento 

La molle piuma in cui fi corca , c llcndc , 

' Ne in menfa magnifica d’argento 
Qual già dianzi foleua il cibo prende : 

Il pan mendica, e lo peggior fraument© 

A fe riferba,e lo meglior difpende, 

E comparte à mendici: e*l fonte viuo 
La fete eftingue al fuo calore eftiuo* 
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Ma ben (oliente del miglior celefte vp m ■» U 

Pane fi pafce,e d'efche eterne, e fante, > 

E fa tre volte, e con afpre tempcftc i 

Di sferze il giorno le fue membra frante , \ 

De l’Imago deuoto , c della vede ivi O 

Della Carmela Vergine, e zelante j t o . J 

De fuoi facri precetti *in ciafcun Die, 

Voti li porgi, c preghi , e Litanie. / 

*7 & 

Edinto al vulgo , in fè Icpolto , e vino 
In Dio , che'l tutto regge , e bea , c'nforma 
Ogn'hor fi mira, e vi del mondo fchiuo 
Tracciando fol de gli beati l'orma: 

Spedo didefo , e vifto , e fèmiuiuo . 1 

In chiufa danza , e par che polì, e dorma, 

E fouente da gli eftafi rapito 

Poggia di gloria in pelago infinito. - 

28 

A calo vn di nella dagion nouella :tì 

Su'J verde Campo d’vna fpiaggia aprica. 

Fra denfi cefpi picciol Conicella 
Deruta feorge, c di molt anni antica. 

Puro , e deuoto s'ingenocchia in quella 9 
Per adorar l'Imagin ch'affatica 
Difcerncre fi può tanto la vada 
Rabbia del tempo, hi lei forata , e guada • 

.« . ' ' C » ' Mentri 
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Mentre qui pofa , inginocchiato , e pregi: ** 
Con puro zelo, e con fincera voglia 
L’anima bella Tua l’ale difpiega, 

Afccnde in, Ciel fenza terrena fpoglia : 
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O Mufa , e chi farà , che *1 Tuo voi Tegua 

• - 1 rfT 

Con deliri vanni oltre l’empirea foglia , 

i 1f .q *\M 

E qual lingua Jiarrar potrà mai tanto , 

A a>oì ^ 

Quant’ella all’hor mirò nel Regno Santo. 

Ofl il ilo V 

45» 30 


Si crede , e fu creduto , e con ficura 


Ragion ch’in quelle luci vniche , ed Alme 

iii . 

Intefe , c feorfe fua fchicra futura , 

I* -V U 

E l’imprcfc di lei, l*opre,e le Palme: 

jJXttOatt' T 

Ma non fi può d’vn mar fenza mifura 

. iUi Cv i d 

I monti al lido trar di sì gran falmc, 

- .waia ui 

Cade la penna, e*l cor trema, ed aghiaccia 

. * L 

Ond’è millier ch’oltrc trapali] , ò taccia . 

L» oi » 
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Girò tre volte il Sol la terra intorno. 

. 

Ed altro tanto l’argentata Luna, 

sljiaY fud 

Mcntr’cgli in quel beato almo fogiorno , 

;i&u bi i 


Mirò tante vittorie ad vna, ad vna * 

I fuoi cari denoti al quarto giorno J - ; c ^ luti 
Che d’elfo non fapean nouella alcuna* ; 1 ‘ * J 1 

4 m . V ... V * 

Cercando i larghi campi in quel romito ^ ' ‘ 

Loco , il trouar d’ogni valor fopito . 

Vien 
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Vien dettato da gli eftafij q ridutto > irf \ 

Nella (olita Tua mendica Aanza , * _ ì T - ; 

Ne retta edificato il popol tutto 
Dei gran prodigi , e fama ogn'hor n’auanza i > 

Ei ne fofpira , che di far più frutto .. 

Di fàntitade qui non hà fperanza , * *- 

L acclama ogn*alma , il publico l’honora , ■ - ; < 

Quali Nume diuin ciafcun l’adora. l i > 

4fr 33 

Fuggir voi J’ambitione , onde preferiue . 

Vfcir da l’abitato alla Campagna, 

E ritrouarfi, ò grotta in afpre riue, 

O folco Heremo in rigida Montagna : * * . 

Tacito attende ornai che fourarriuc ì, 

la notte dei fecreti alma compagna , 

E giunta quella con la bruna verta ' >. : 

Trahe folingo il piè nella forefta . : l 

34 

Vcrfando il pianto fuor d’ogni coftume 
Alquanto vA da l’ofpedal lontano, 

Cerca ai rai delle ftelle , al chiaro lume 
Della gelida Luna il monte , e’i piano , 

Lungo la fponda d’vn corrente fiume) 

Solitario ritroua ignoto , e Arano 
Opaco yallo nel cui len s’interna 
Olcura , e profondifsima cauerna . 

, ' « % C 3 Angu- 
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AnguAo ha l’vfcio, e fra le denfe fronde r ?, j 

Che folta felua di roucti , e fporge t : ol 
In tal guifa fi cela, e fi nafeonde, ; , ;• r 

Che della porta fua nulla fi feorge: > r.q |5 rj 

Dentro à le cupe yifeere profonde . ^ jr 

In cui raggio di Sol luce non porge ,. . f r 

Il voto campo nel fuo centro aduna t Y- j 

Ombra più che di notte ofeura , e bruna.. 

# 5 * 3 » 

11 Percgrin gentil la .valle, c'1/jto . iov !i,r ; n I 

Intento offerua , e della caua ofeura vj . , # }y 
Ogni fccreto, c nel maggior ipmito 2 i t 

Fondo s’annida, c’1 fofeo orror non cura: j a.iì Q 

Fuor del comcrcio human col cielo^vnito oudcY 
Spender qui tutta l’età fua futura -, : r>r.an ci 

Seco difegna,e con folpiri,c pianto J, 3. 

Dei falli fuoi, dona principio à tanto, j ìdoi at.-if 

M Ut 

Ma l’empio Rè del tenebrofo Régno » . oinu>? h oonahiV 
Inuentor di Calunnie, Autor de mali, ;|> «y jtncupiA 
In perfidia opinato oltr’ogni fegno >b jc' ic r-nO 
In tradir femprc i miferi mortali; u » f.buag 
Infiammò «l’ira ìngrauidò di sdegno ho -jql ci ognnJ. 

Di lui feorgendo l’opcre immortali, cbovii oiicnio?, 

£ folpettofo d’orrida ruina 

Infiliti» e Aragge, e guerra li deftina. 

. O laflo, 
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0 laflo , ed in qual fondo mi concentro . 

Dei cupi abbifsi alla Region di morte * « 

Su’l mezo appunto del tartareo centro 
Pluto il crudel tien la terribil Corte : 

Ella hà di foco le gran mura dentro 
Mai lempre ardente, e della iftefla forte : " { r !. V 
Son di fuora i recinti , e la circonda - 
Tre volte Auerno* e tre la Stigia immonda, 

39 

1 torreggiami merli alle gran cime 
D’acccfi globbi fan ghirlande altere , 

Bollenti Bagni gli atrij,e le partirne 
Fregiano , e i palchi de le Banze nere : 

Affifo in Trono di fiamma fublime, 

E corteggiato da difforme fchiere 
Siede il gran MoBro,e fra catene ardenti 
Affrcna furie, e dà legge a* Serpenti. 

* . 40 ’ 

D*orrida MaeBà Bombii teBa 

Appar fuperba, e di bruttezze inconte. 

Cinque, e due Corna in quella parte c*n queBa 
Forman Diadema alla terribil fronte: 

Copre il reo corpo ferpentina veBa, 

Appo» a cui fora nulla ogni gran monte > 

Pende di barba alla cornuta bclua 
D’Afpidi immondi ,fpauentofa telua. 
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Spira da gli occhi torui orrore > ed ombra 
Pi Bafilifco ) e di paura eterna , 

Tra’l bolco viperin > chc’l mento adombra 
Inferra, ed apre orribile cauerna: 

Vomita fumo, e’1 Herèbo n’ingombra. 
Zolfi , e fetori efiala , e fiamme alterna , 

Dai reni in giù con cento groppi fnoda 
Di Drago attorta , inuelenata coda . 

42- 

D'ira fi ftrugge , e di furor s’auampa , 
Dimoierà d’inalzarfi , e più s’atterra*, 
(Tempefta ilfuol con la ferina (lampa 
Del piede, e fier rugiti à l’aure sferra". 
D'artigli armata la fua delira zampa 
Di greue piombo il regio feettro (erra , 

Ed vrla,elatra, e llrepita, e fracafla, 

Tal che Cerbero ammuta,c l’Idra infalfa. 

& 43 «fr 

Al fulminar della tcrribil voce 

Par che’l mondo fi fcardini,e corrompa. 
Ferma Cocito Tonde , e la gran foce 
D’Auerno trema, ed al rumor rimbomba: 
Ne trà balen’ in ciel mai fi feroce 
DalTagitate Nubbi il folgor piomba , 
Qual fon da l'atra bocca i fiati fpinti 
Ei gridi rei di fiamma, c d’orror cinti.' 
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Eljprime in voci altere ò come tardi 

Son voftri moti, ahi qual viltà v 'arre Ita, 
O mie potenti furie, ò miei gagliardi 
Guerrieri da cui terra, e ciel li pclta: 
Perche , perche , si pigri , c sì codardi 
Vi opponete al m^chc ne moietta, 

Voi non mirate ( ohimè ) qual difciplina 
Minaccia al noltro impero alta ruina . 

^ 45 ^ 

Sorgete , e fenza bada fi bandifea 

Con la pena del mal maggior tremenda ; 
Ch'ogni Nume , ogni Furia comparila 
A me d*auantc,c’l mio voler’ s’intenda, 
Suoni ogni Tromba, e*l popolo obedifea. 
Tolto à Configlio generai s’afcenda , 

Tal fra nebbia di fdegno , c fiamme d’ira 
Commanda , ed vbidito il fier fi mira . 

45* 4* £{► 

Spargonfi i banditori in lochi cento 
Della Città Tartarea, e’n ciafcun d'eflì 
Dando ai cauì metalli alma col vento , 
Fan del Monarca lor gli Editti elpreffi ; 
Tremano i cupi abbili! , e in vn momento 
Vegonfi accolti , e nella Regia ammefii 
Eflèrciti diuerfi , atre caterue 
Di Belue Ipauenteuoli , e proteine* 
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Draghi , c Centauri , e frà le sfingi mille 
L’Erinni , e le .Pantere «ole Cerafte, 

Le Larue , e i Lillrigo/w , e l’ombre trifte 
Moftruofe d’ogctti, e fconcie,c guaile , 

Con Polifemi orribili fon ville, < . 

E con fere peruerfe , e Bilcie valle 
Altre nere, altre gialle, altre di fquamme 
Vcllitc, e portar Corna, e fpander fiamme. . 

48 . 

Titio compar con l’auìdo Falcone, a. . 3 J 

Che’l cor li sbrana, e’1 Tantalo, e*l Tifco, al nojr 
Lor fegue con la Rota il niello Mìone , 

Seco è di laccio auinto il mal Proteo, 

Scilla latrante, e’1 gran ferpe Pitone, 

Di cento braccia armaro il Briareo , 

E gli accompagna Sififo che’l laflo • 

Ogn’hor feconda, e mai non ferma il palio. 

& 49 H* 

l^la chi potrebbe , e qual mai lingua fiumana 
Efpor lor nomi,c raccontar lor forme, 

Se nabbilfati in tenebrofa Tana 
Pur da gli anni primicr lì llrane torme: 

Dauante al fiero Rè nella profana 
Reggia, adunati fan moftra difforme, fi f» • 
Il reo con occhi tomi , e bieche ciglia 
Sforza , c commoue^c comraanda , e configli*. 
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Conforti inuitti, fulmini tonanti, am nf-eft tAmà 
D’ardir (lor dice) e di potenza duthl%b 
Cittadini primier degli ftellanri » ; n/i» 

Regni celefti, anzi di lor. monardii: ih.vzcr, i ù jT 
Non rimembrate i voftri honori > ftà vantiVnq f 
Ombrati , ohimè , con riceuuti jncardii ,| 

Da l’Emul grande , ei dilcàccionne ,e (cacci a >d £ \ 
Dal Cielo, e più ruine ancor minaccia. ? v a '.tu iO 

^ 5 r » 

Già ne bandi dai fempiterni Chioltri \|> n f ; 

De l’altc cime altilfime, e fuperne , ' , tT ^ fr 

E d’Angeli di luce orridi Moftri f ,J ", > T 
fatti, n*infifìe in quelle ime cauerner rb ?") crisi/ [ 

E per maggior vergogna , e danni noftri * . i o’lt_I 
Le Piazze d or con lauree gemme interne* 

L i nolìri voti (canni fi compiacque r>j itoM 

Donare a fini orni*, clic di vii fango nacque, o H 

& 5* & ' 

Ma io che non reflai, ne reflatioinò 
Della fuperbia, e della- mia coftanza, 

Fci con arte, e valor perdere à l’huoma 
La gratia sì : ma non già la (peranza , 

Cullar li fece del vietato .pomo , ~ •: 

In cui feco racchiufa era (òfianza.,. 

Che ne nacque la morte , 'c’n fiere gui(è>, 

Armata di rigor gli huomini vccife~ 
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Di quella noftra incomparabil Palma ]iv litoti 

Difdegnolfi dal Talamo Superno i : /v;' [ 

L’Allrea diuina , e condannò de l’alma ► ) 

' Tutti i mortali al tormentofo inferno: j -, p>: 

Tale il profondo mar poi che la calma r . ; . 

Rotta li vien dal tempeftofo verno ; 

Affòrbe , cinghione in fra l’ira, e gli fdegni 
Gli amefi , e’nfieme i nauiganti , e i legni . 

♦ 54 ■€?► 

Ma dei Numi d’Auerno auerfo tanto 

Il grande in Ciel ciò comportar non volle, 

Dopo lunga ftagion di mortai manto 

L’eterna fua diuinitare inuollè, .^,1. ... 

Laflo rimembro ij mio perpetuo pianto, ; o , . 
Ch’ogni acquiftata preda mi ritoJfe j j a i j 1 

Morì per l’huomo, e fu di cotal forte r j d 

Il fuo morir che diè morte alia Morte . kH L 

55 & 

Qui venne , e fcardinò l’infernal foglia ,r *j..> o. M- - . 

Con fòrza onnipotente, indi fi fpinfe ■/[ 

Sù quello Trono, e per maggior mia doglia 
Di groppi indilfol ubili mi ftrinfc: .y 

Delli più degni popoli à fua voglia . T 

Difpopolommi imperiofo? e vinfe al 

Per fe rifòrfe , e con s» gran vittoria 
In Ciel rifalle , e trionfò di gloria . 

Colà 
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Colà nel foglio più fublime aflìfo M 
Alla dcftra del Padre impera , e regna , 

Gouerna l’almo elette , e’i Paradifo > 

Trionfa il tatto, noi fol preme, e fdegna: 
Hora riceuo manifefto auifo, { .\ H 

Ch’afFatto al culto fuo ritrar difegna 
Gli humani in terra , ed hà con formilo effetto 
Per tale imprefa il Capitano eletto. 

& 57 & 

Scelto hà colui che diami ne l’ibera . R • 
Corte fù Paggio , e di beltà sì vago ^ 

Che piu bel di fembianza , ò di maniera 
Vnqua non vide, e non vedrà più’i Tagoj 
Sul verde Aprii della fua primauera, 

Per farli il Rcge Ifpan Tanimo pago 
Duce il creò de l’arme, onde àgran forte 
Rimafe in guerra vn dì ferito à morte . 

& & 

L’vfcier del Ciel fanollo-, egli terreno 

Signor non più feruir pofeia rilòlfe, Uk 
Di dedicare al Nmnc Nazareno 
Seco difpofe , cd elèguir ciò volle: 

Il nubilofo Ciel tornò fereno, , 

Di dupplicata luce il Sol s’inuollè 
Quando offerifsi,e mentre che s’offerlè, 

Gli Elementi brillai , l’Etra s'aperfc , 
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Cicl, Aria, Terra, e Mar moftraron fogno ; c 
D* a lta Ictitia , e d'immortal contento, 

A Talte felle de l’empireo Regno 
Con duol rifpofe il fondo del tormento : 

Seguendo ei dopò il prelcritto dilègno 
Solo afpettò che foflb il verno fpento, 

Afcefe in Monferrato , e con attrita 
Voglia depofe l’arme, e mutò vita. 

50 ^ 

Succinto d*vn vii facco m Catalogna , j i 
Fermo Hi ad abitar mendica llanza. 

Del fuo diuino ardor dir non bifogna , 

Ch'ogni altra meta di gran lunga auanza, 

Conlìglio ha da celefti,e quindi agogna 
Altere imprefo in lolida lòftanza , 

Diueller penfa linfemali fcole 
Douunque , c Aura, e Terra, e Mare , e Sole . 

61 ? 

Spiegare in breue Trionfai Bandiera • oo L a ir. ì f t 
Spera, e foldati vnir feco rifolue, .j h;-lì 

Mouer contra di noi battaglia fiera, - ■ - •. S 

Trà fuoi valli penfier volue,e riuolue. 

Tanto il Ciel li promette, e penfa fpera 
Mandar l’opre infornai difperfo in polue , 

Voi voi Stigi Giganti in Tana chiuli 
Neglettile vii pur dimorati ottufi • 
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Egli ha l*alma di fiamma , e’i cordi foco* r' : r. 

Accefo il petto di fuperna face, , r 

E più s’accende, e parli il mondo poco > 

Da campeggiar con tanto Campo audace ) j 4 r * [ 

Per gli eftremi receffi, e’n ciafcun loco « 

Largare il vero , e ftabilie la Pace 

Vedranfi ( ahi duolo ) , c per mio {corno eterno 

L’Infcgne alzar del debellato Infèrno . 

& *3 

Erette à gloria lor Moli nouelle 

Vedrà la gente candida, e la bruna, 

E’n ogni parte in cui l’aurate ftclle 
Spiegano i raggi, e l’argentata Luna, 

E voi da lor {limate alme ribelle 
Berfagli di miferia , c di fortuna 
Fiaccar Mefchitc , atterrar Algorani 
Vedrete , e’nfiemc i noftr Idoli ai piani • 

& «4 

Qual pria dal Cicl con folgori > c con lampi 
Efclufi folli nella prima guerra. 

Tal faettati nei più baffi campi 
Sarrete, e difcacciati hor dalla terra. 

Qual Fpiciclo fìa ch’ornai v’accampi 
Mentr’ogni Clima à voi le porte ferra, 

Priui d’honor dimorarete affiffi 

Fra fempiterne fiamme , in voti abbiffi* .. 
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’ 6 5 ^ 

Ahi non fia nò , che'l Popol mio fuperbo £nto*I Ir " : 
Ribello de celefti,e di lor fetta, t l« ob;:A 

Col dishonore di tal fato acerbo f -i 

Tal danno vniuerfal qua giù prometta: q. «. i i 

Degna Corona al vincitore io ferbo .. . ; f 

Di chi lui vince, sù itene in fretta: s I 

Tace che i cenni fuoi non folo i carmi \i ,L . / 

Son poffenti à dettar le furie a farmi. * d 


Fine del Secondo Canto.. 
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Rimiti ‘vittorioso il nob il Sunto 

ebon^nay iCI 

'Nella battaglia, della rea Megera , ’ 

: balcj ncO 

Fa Penitenza nella Grotta , el vanto 

Slfi^J/. ilO 

Ne vola, e trahe a lei la gente lberx , 

7 ( ncn A 

Il Nat al di G testi mirabil tanto 

'/ti tran 1 ! 

Predica alle gran Turbe in chiara Sera , 

ì A 

5 muta per terra Santa f e nel viaggio 

■ Lj.n xt rV 

Mojlra prodigi , e vinc'ogn empio oltraggio 

u ut. 
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Val da forati Bronzi oue fon chiufi 

Spirti guerrier, con formidabil rombo, 

Soglion delti dal foco à l'aura efclulì, 

. ^° nar co ^ J«unpo , e fulminar col piombo , 
1 al da i fori infernali al fol difehiufi 

I Bigi Moftri , e con più gran rimbombo ,' 

Portano à laria, al mare, ed alla terra, 

Terror, fragor, mina, orrore, e guerra. 

<, . D 
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V 

Auida di battaglia ogni feroce 

Furia, che di guerrieri immenfi hà cura, 
Vfcita fuor della Tartarea foce 
Conqualfa Tana, c rende l’aura impura, 

E fecca i campi , e turba Tonde , e noce 
A i frutti, e’i giorno offolca, e’1 fole ofeura; 
Megera à l’Antro del Romito in alto 
Riuolge Tali , e porta il primo aflalto . 

3 

Di venerando Vecchio abito piglia, 

Con placida fembianza , e peregrina , 

Gli appare auante , all’hor che la vermiglia 
Aurora , verfa l’argentata brina , 

Prima lieta il faluta, indi il configlia 
A feemar del rigor la difciplina , 

E per farlo calcar dentr’à la pania. 

Si li ragiona Tempia Capitania. 

& 4 

v r ? 

Figlio diletto , afcolta ch’io cognofco 
Il ben? , e’1 mal della feluaggia vita , 

Tu le Cittadi abborri , ed ami il bofeo,- 
Senza fparagno della età fiorita. 

Quindi torriato lei liuido , e fofeo 
Alciutto al volto , c lacero alla vita , 

Mouon la tua miferia, e*l tuo vii manto 
1 fallì alla pietà , le fere al pianto • 
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Tu le fatiche al vero culto (pendi, 

E d’alti beni la tua mente è vaga : 

Ma troppo affondi il folco, e non intendi - ’ 

Che la foucrchia pioggia il Campo allaga , 

Tempra il rigore onde te ftefìò offendi , 


Ch aliai mcn dolc anteucduta piaga j 

• 

! A 

Per vfcir (àluo da i marini orgogli, 

• 

i Tfìff 

1 . ' O 


Fuggir conuiene al marinar .gli (cogli . 
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troppo caldo vccide i fiori, e l'herba, 

! \ & 


Diftruggc il molto gel con l’herba i fiori. 

Itj'ì 

0 

Nè la.fiagione eftiua, e ne l’acerba 


IO 

Fregiando il mondo de i nouclli honori , 

1 > (Olllf.t 

L’Aprii che’l frefco, e’1 dolce in fe riferba 


. f jfl 

: .J 

Apre alla Primauera i bei tefori , 

W 8 " 

T 

De gli ftromenti Mufici la Corda ' 

( OjtoV 51 

a 

Mal temperata à l’armonia difcorda. ‘i 

ti s&'<étpl 

la 


^ 7 ^ 

Vn picciol lume immenfo orror dilegua , 

Vn fol rifcalda quanto il verno aghiaccia. 
Il troppo pcfo ogni gran ramo piega, 

E’1 fouerchio tirar la tela (traccia , 

Mal cauto marinar la naue anniega, 

E nulla ftringe chi fouerchio abbraccia, 
Per molto corfo il Condor fi fianca, 

Per fouerchio foffrir, la vita manca. 

Da 
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La penitenza far da rhuom fi deue : 

Ma temperata che {offrir lei polla, 

E non durai e non rigida, e non greue 

Tal ch’offenda la carne, e ftrugga l’offa: 

. Tu poi confluito. ornai più ch’ai fol ncue 

Al corpo effinto apparecchiar la folla , 

Negar noi poi che lo dimoftri al vilo 

Di non hauer te col rigore, vccifo. 


9 & 

Rifletti al corpo debile , ed effangue . f i 
Che mal foftenta la mancata lena, m 
Oflerua la virtù ch’emunta langue 
Tanto, che regge il fioco fpirto à pena: 
Lacerar l'olla , e i diluuij del fangue 
Sparger coi ferri di crudel catena 
Due volte , e cinque il die , di niente Tana 

Difciplina non è : ma follia vana . 


io ifr 


Prefcritto è da colui che’l tutto regge 

Che non s’offenda l’huom , che non s’vccida 
Chi l'vccide , e l’offende à l’alta legge 
E ribellante , iniquo , ed homicida , 

Se quel furòr da te non fi corregge 
Ch’ai mal ti fpinge , ed al morir ti guida , 
Sei reo , e di gran colpa , e condannato 
In fiamme eterne dal mortai peccato • 
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Qual graue fallo la perfona errante 

Commetter può qua giù di peggiòr forte, > t;!vj 
Che le tradir per troppo cfler zelante, ’ -h t :’:i' j 
E fotto ombra di ben darli la morte : >* j >) ir... il 

Lhumo col .violar Jc Leggi fante t Ha uri:! jJ 
Al fonte di pietà chiude le porte, - r- ■ ai 1 
E col gir pria del tempo in lepolturaj f _ j ‘aciduli 
Se follo ; offènde, e*l Cielo, e la Natura. •< 

Pafsò quel primo fecol che’i Deferto f ' ^ il tì smiV 

Stillaua il mel celefo, hor noi difolla, b tm ùj. 
Non fon qual fnr gli Heremi, e non è certo 


Qual dianzi fu de 1 or l’età tranquilla , 
All hora era Cappanna , era coperto • 
Alla donna , ed all’ huom frondofa villa , 
Prendean le genti fcmplici viuaftde 
Di chiare linfe, e di mature ghiande. 

^ 13 ^ 
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Toglie al decoro human le forme onefte. 

a aciijtJiiD 

Recidi il mento, e non parer più belua. 

* ?.bà$ 

Ne tanto ombrar l’imagine cekftc , 


Poi con tua pace ornai lafciarla felua* 


Riporre al corpo l’honorata vefte, - 

•• Hi 

E non far di viltà cotanto oltraggio 


Al preclaro Iplendor del tuo Lignaggio. 

• "*% 
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Così l’iniqua fùria i primi infiliti .1 . . VI i ^ I. Q 

Della guerra infernal nel campo fcaglia >rnmo:D 
Contra del buop Romito, ed ei gli occulti - it'O 
Inganni feopre, eia crudel battaglia, > / u‘i ;[ 

Lei fchernifce , e rampogna, ella i tumulti > ornudVl 


Delufà moue, e fà ch’in aria fàglia 

,.q io oinol 

1A 

Nubbe con fiero vento , c la foreila 

i uno tip too 
uil i 1 o J 


Conquafla , c i campi fchianta , e’1 fuol 

tempefla. 





Vinta la rea fi parte, e*l Vincitore 

ornile huo < 

* , * 4 

i\iM 

L’arme della vittoria rinouella, 

bm It anali 

: ?a 

Digiun crefcc al digiun , doppia rigore 

L.l'P r*(ii no 

vi 

A i ferri onde fi lacera, e flagella; 

uì i iridio lei 

p 

L'anima fua di lucido candore 

) £13 Lidi'.. 

\ 

: 4 

Indora in terra, e’n Paradifo abbella 

j fiiflncSnf! 

A 

Che fouente da gli eftafi portata 

ig sì n «SS 

;C 

E ne la parte più del Ciel beata. 

Tni! .ubi 
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lui natante in pelago di Luce 
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Cittadina celefle à Dio riuolta, T 

Si fpecchia in luì ch’in lèmma fiamma luce, 

De gl’angelici Cori il canto afcolta , : 

Poi quando al corpo in terra fi riduce ji •> io f l 

Di lampi cinta , e di fplendori inuolta \ cn >i 

Fiammeggia sì, che della Tana fgombrà 
L’orrore , e’1 -gelo , e la paura , e l’ombra • 

Non 
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Non però cella il Popol di Cociro »- . ) -• ' Ir. v t- : 1 

Il continuar gli aflalti, e lo tormenta Ir-'P 
In ciafcun bora: ma fatt* egli ardito // on I 

Con picciol verga i perfidi fpauenta: 1 ui or . 31 s- 1 

De le viuande Angeliche nutrito , i< ... -v c: .. : 1 

Tra gii Angeli fi Ipatia, e fi lòftenta, un I *j 
C osi racchiufo in caue opache, ed ime, ; .A 

Romito fa, le penitenze prime: . . . j . ' 1» ... . 

# «8 <» 

Nulla dat fuo bel nome indifferente} * ì non sfùV 

Accefo ha’l petto, anzi di maggior face, ib -sìcO 
Vorrebbe dall’Elperia, à rOricntc .• b r? { 

Crefcer la fede, e ftabilir la Pace: . b ; : <p : 

Per le vicine terre il piè fouente n*' ire; \ 
Ornai portate, e riportar li piace, ' idvi/ ;; •.< . 

E fa col fuo valor di gloria degno v,ii miri Jt 

Alti prodigi, onde fiupilcc il Regno. iJ x.-.ìo:r\. IL 

*8 1 9 

Bandilce le difeordie, e Tire amorza, : b’rRjt 

E gli odij eftingue ; e le guerre, c i furori; ; r t .£> 
Perfuade al ben ogn’alma, e lènza forza , r 

A Dio conucrtc i più ferini Cori ^ 1 •_>! tfc 7 

La fmarrita virtù foige,e rinforza •• £L\ U ■ A • 
Dell’egra gente i languidi vigori. 

Flagello, è de gli auari, e de l’Inopia, 

E rubro : ai meudici , e vitto , e copia'* 

• ^ D 4 Diuen- 


1f ^ C,'AKTQ 

Diuenta al buon Giesù familiar tanto V i V rj <Ht<j noì/t 
Che qual Piero folca foco ragiona , Il 

E ne l’Antro , e nei Templi, c’n ciafcun canto, 1 
Della terre aa , e delferopìrea zona : 3 

Di tant* alto valor la fama il vanto A «* 

Spiega, c la nuoua ne diuulga,e donai :rA tlg *nT 
Non pur d’ilpagna alle terre vicine: V i ' ^ : i? 3’ 

Ma di Marocco al più lontan confine. \ V» oìlìmM 

ai 

Ville non fur già mai y ne mai.'-fur conte V;- onl ttb iV.ul/t 
Cofe di sì ammirabil meFauiglia, or »q !*:»! otooaA. 

Fa da l’vltimo occafo, à Torizonte ri . j / 

Stupir del Mondo la mortai famiglia , iì i. rj* ;v) 

A cafo palsa vn dì foura d’vn Ponte,..- omwV al ni . 
E su gli Archi di lui gira le Ciglia, rtión iemO 
Scolpita feorge da la* fponda manca r t; ; V a lì H 

Marmorea Croce alabaftrina, e bianca. * • .qiiiA 


ilò Ol viltÙìiVi 
pbo ifja l • 


Affifsa in lei le luci, arrefìa i palli,; f : 

Che di ccleffe ardor tolto s* accende, r V; 

In giù sotterra su gli algenti fiiiTì, 

Snoda le braccia, e, verfo il Cicl le ftende* oO A 
A guilà d'huomo cui di vita palli 


iltr 




icmì U 


Rimane immoto, che repente il prendo V 1 • r^lbCT 
Rapidi (limo ratto, c in vn baleno 
L’afcende in gloriaci fommo Sole in feno. 

Gii 
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Gli Erari) Eterni in quella part’ , e’n quella 
Li moftra il Rè che rvniuerfo bea,< 

Ecco ( li dice poi ) la Regia bella 
Che la mia luce empie di gloria, c crea, 
Vici l'antica , e nacque la nouella 
Etate,al Sol da mia diuina Idea, 

Son l’ample sfere , e la creata Prole 
Figlie , delle mie femplici parole . 

4^ H 

Prima che'l Mondo folle, era in me Hello 
La fede , il Regno ,il Mondo , c’1 Paradifo , 
Volle creare ogni, creato appretto, 

Per dar de l'elfcr mio verace auifo : 

Meco di mia follanza eterno imprelfo 
Diftinto in tre perfone, e non diuilb 
Vnico lplendo,e'n mio proprio Emilpero 
Immortai viuo, onnipotente impero . 

Qual pria tratte di nulla gli Elementi , i,- 

Qual pofeia con dor pace li dittiti fi , 

Qual feci il Sole, c gli altri lumi ardenti. 
Qual con falcie celefti il Mondo citili , 

Qual le mortai, 'cjual l'angeliche genti. 
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Con fommo amore ad animar mi Ipinlì, 
I modi- oflerua , e le maniere apprendi. 
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Per te medefmo , in mia virtù l’intendi. 
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Qui di luci puriflime , c feconde 
DelHnfinita fua diuina effenza. 

Torrenti immenfi in lei verfa, e diffonde, 
Di virtute di gloria , e di Capienza , 

Le caufe immenfe infinite e profonde 
Gli adita di fua fanta onnipotenza 
Quind’ella impara , e in vn medefmo tratte 
Come da Dio di nulla il Mondo è fatto. 
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Poi che di tanti attillimi fecreti, * ... t l- x . 

Inftrutta retta, fa ritorno in terra, , , li c jL- « L 
Qua giù ridotta con gli Angeli lieti, • ».. f 

Fra le tepide membra fi riferirà ; s t- . 

Preceflionante i Secolari, e i Preti s; u 

**!*. Trahonfi, e d’ogni Clima, e d’ogni terr-. o;u.. .. 

Nella Romita Chioftra, c l’Antro afeofo, < ttr . 

Tempio diuicn d-Oracoli famofo. ^ / 


*8 & 


In ciafcun hora à lui dintorno fono , 


Di ftranier Peregrini ampie ghirlande. 

Che i Portenti del Santo in chiaro Cuono , 

La Tromba della fama al mondo fpande , 3 

Ei ch’hà di Profezia la luce , e’1 dono ‘A 


il ir. 
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Il futuro predice al popol grande , 
E rifàna del Corpo , e delle Menti 
Con celelle virtù l’infermc genti . 
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Ne 
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Ne per timor di morte vnqua fparagna I r,.- ; 

Recar falute al proflimo languente, . , 

Ne fol gli eftinti alla Tomba accompagnai r 
Ma di darli fcpolcro hà fete ardente, „,. j; f \ 

Il dì, e le Notti predica in campagna ;| - * - 

Dio crocefifso , e fa 1 ignara gente v . _r 

Non pur della durezza intenerita j 3 « ; * 

Ma fpogliata de falli , c conuertita . • r 

jo O 

Il giorno antecedente à 1 aurea Notte ' '■« 

Che rinouella con le lucid’ale, < 

• . . *• M-k * 

La memoria di quella da cui rotte • 

Furon le corna al Popolo infernale . 

Da fanta deuotion colà condotte 

Per gloria del Santiflimo Natale 

Mira turbe diuerfe, e mentre feende 

Nel Mauro il Sole , alzar Campanne , o Tende . 

Su la fpatiofa riuain lochi cento ^ v 

Emulando del ciel l’ardenti ftelle. 

Sorgere in alto, e trcmulare al vento 
Vcggonfi , c fochi , e lampade, e facelle , 

L’acqua, la Terra, e ciafcun* elemento ", . 

Fan delle Pompe lor più chiare , e belle 
Nei bel Teatro de Paria (èrena, 

Spettacolo di lumi, e vaga feena. 

La 
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& 3 *- 

La forella del Sole il fuo giocondo 
Volto, ripieno hà di fraterni lampi, 

Semina perle , e ratfembrano al mondo 
Argentate le Selue, aurati i campii 
Della (Iellata Notte il fen profondo ; . 

Par che da chiari albori accefo auampii 
Rifoluei fra cotant’ auree lumiere , 

Sermonizare alle adunanti fchiere. 

33 

Su l’ampia riua della opaca valle, t : . ; • 

Ch’ornato d’ArbofcclU hai grembo molle, 

Sono accampati i Peregrini , e dalle 
Parti del melo, s’erge vn picciol Colle i . 

Spatiofa Pietra con altere fpaUe 
Qual Talamo di marmo lui s cltolle , 

Mofso dal zel ch’ogn hor maggior l’accende, 

Soura di lei , l’almo Hercmita afeende . 

& 34 

Con l’argentino fuon di breue fquilla ’ c 

L’ombra ferifee più .chiara che bruna, 

Della forgente notte: ma tranquiUa 
Fregiata d’Aftri , e fenza nubbe alcuna : 

Il popol fparto il quale arde , e sfamila . i 

D’ardor celefte, lofio in vn s’aduna . i; . 

Al Monticel d’intorno *,ei con le voglie . .1 i. 

Sincere , à l’aura si gli accenti feioglie . q prfc _ 
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O peregrina gente al Ciel amica , 

Che da varie Prouincie hoggi ridotta, 

Ha nel bel fcn di quella Chioftra aprica , 
Il delio d’honorar la noftra Grotta, 

Se l’alta Trinità vi benedica, 

Se non mai foce tartara v’inghiotta , 

Hor che’l Natal di Dio fi canta in Gloria , 
Vdite in terra voi, di lui l’Ifioria. 


•„ 36 4J* 

Nel tempo chc’l gran Celare Romano 
Hebbe d’ambition sì colmo il petto , 
Ch’ordine fece à cialcun Capitano, 

Che numerafle il popol fuo foggetto, • 
L’Heroe à cui fiorì la verga in mano 
Quando fù Ipofo alla Vergine eletto, 

Di lui fentendo i termini preferita 
Obedir volle à gl’imperiali Editti . 

4Ì> 37 


Per numerarfi in fua Patria natiua, 

Soura d’humil Giomento in fella afille 


Vergin di Dio feconda, e per la riua 
Del gran Giordano à viaggiar fi milè.: 
In Bettelemme giunfe all’hor ch’vfciua 


iffW 


La notte che dal mondo il mal diuilè, 
Scorgendo che pallato il mar di Spagna 
U fole hauea fermarli alla Campagna . 


0 3 » 

In Grotta vmil ch’era de viandanti 

Publico albergo} appreffo all’alte mura} 
Stanchi albergarli } e coi fregi follanti 
Sorfe la Dea de l’ombre in tanto ofeuras 
Dei lumi filli adorna 5 e de gli erranti 
Rotaua il carro in pigri giri , e dura , 
Quando fi fcorfe alla metà del Cielo 
Da mille lampi , folgorato il velo . 

45 * 3 » 

Gli Ecliffi dileguar , piombaro à terra , 
Gl’Idoli falli} e in vn balen dilparue, 
Ogni denfa caligine che ferra 
Nel tetro grembo} l’infernali Larqe: 

Calò dal Ciel la Veritade in terra. 
Coronata di fol la Pace apparue, c 

Cinta de l’arme della Empirea Corte 
Sorfe la Vita, e debellò la morte. 

40 €{> 

Quafi fi Ipopulò l’Ettra fublime i fti 

Del fuo lucente efferato volante, 

Quafi vore reftar l’eccellè Cime 
De la Torma .de gli Angeli fefonte. 
Maritando ciaicun l'alme fue rime 
A Cetra infaticabile , e fonante 
Colmar di melodia oltr’ogni fegno 
L’aurc, e le Piaggie del fuperno Regno. 


^ ^ 

Con deliri vanni , c con agili voli 
Dai (canni d’oro , à i mobili Criftalli 
Cabro in guifa di (Ielle , e di Soli , 

Diuifi , e (parli per gli eterei Calli , 
Approdinoti della terra ai fuoli, 

I lieti Monti, e le gioconde Valli 
Doue nafceua Dio in Bettelemme , 

Rigar d’Ambrofia, e grandinar di Gemme 

^ 42 - ^ 

E rifehiarando gli notturni orrori 
Di lume ch’ogni tenebre rifehiara, 

Se ne gian tra gli Ouili , e frà i Pallori 

II Diuin Parto annuntiando à gara: 
Elponean coi lietillimi tenori 
Della lor voce rifonante, e chiara, 

Gloria, gloria, all’altiflima Deitate, 

Pace à mortali , e buona volontate • 

^ 43 ^ 

..Saltar , danzar gli Armenti , c ftupefatte 
Le Pecorelle, c di letitia piene, 

Innargentar le Lane , e fer l’intatte 
Mammelle , del liquor candido piene : 
Verlàron gli Elei il Mei, Ballàmo, e Latte 
Portaro i Riui per le Piaggie amene, • 

E riuolgendo al natio fonte Tonde, 

D oro 1 ampio Giordan gemmò le (ponde • 


54 CANTO: 

, ^ 44 4 ^ 

Indi dal maggior fondo à l'aura forfè j , ■ * ; fbli :i 

De Tacque il Nume? e di verd alghe adorno, '> ìlOT ' 
Repente al mormorar de Tonda porfe , ■ ) 

Silentio, e poi girò le luci intorno: ..ri. j • ... i-I 

Riuolto il Verno in Primauera feorfe, . :i! ;v> ; nqA 
E mutata la Notte in chiaro giorno, I 

Colma l’aria de Soli, e’n tutti i lati : : 1 

De Taure intorno, Meflaggieri alaci . /.*!. . : 

45 

Attonito miraua hor quella , hor quella M iir . -'li' A 

Schiera diuina de l’eterea gente , ;■ ; 

E prendeua diletto della bella ( 

Notte , mutata in puro dì lucente , 

Quando fpuntar non più veduta llella 
Dai lidi rimirò de l’Oriente , 

E piouer fopra le Paluftre Canne 
Celefti Meli, e pretiofe Manne. 

4 ^ 4 ^ 

Quindi s’auide , e per ben certo auifo 
Ch’era la Notte del gran Parto fanto , 

Onde di gaudio inebriato $ il vifo 
Al Ciel riuolfè , e fi proruppe al canto j 
Nafci,ò Diuino Rè delParadifo, 

Bambino inuolto dell’ humano manto , 

Ch’io tra le miei fiorite, e verdi fponde 
T’accoglierò, ti bacerò con Tonde. , 


Lieti 
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^ 47 ^ 


Lieti Mortali, c fortunata Terra, 

% \r *a.: . 

V , M. i ^ 

EJoura ogn’ altra Patria mia gradita , 

% ,. r ^ 

Ecco a noi na(ce Dio , ed alla guerra 


Del Mondo, adduce la Pace infinita; 

; * j f r ,r 

- 

O Gran Capanna , che nel grembo (erra 

.« ir a 

rjpn HA 

L’Autor della Salute, e della Vita: 

’ »o J il* X 

Ma più degna la Vergin che produce , 

" 

Dal Chioftro Verginal, l’empirea Luce. 

^ M - 

^ 48 ^ 

• - 

Il Sol del Sole la cui Luce£ tale. 

r uusrÀtàù ** 

Che circofcritta eflcr non può da Nulla , 

\X. > ' ■ 

-* ••djjfl. IjÙc • ’ ' 

Hà Tanto Amor racchiufo in vel mortale , 

, -n .a . - • . 

l non .;,T ; 

E’n Ventre d’vna Vergine fanciulla; 

r -,xrn * /! V-r * *4*”^ v 

Ut** ...A. 

Parto Diuino altiflìmo Natale, 

T» ;V/> 

i f . ■ «*■ 

Onde la morte del valor s'annulla; 

ih hltihjv.T '** 

Qual or fi trouerà che degno fia 

• X. « V * • 

-, V 

D ordir le fafee , all’im mortai Media . 

V- 


4P <$■ 

Qui confufò fi tacque, che conuinto ' e eliti .* 

Si rimirò da gli Angeli Canori, 

E <k noui prodigi, e’1 Fonte Cinto 
Di Ghiaccio, fi (malto di noui Fiorir - ri 

Rimirò nella riua il Tuoi dipinto 
Seminato di Perle, e di Tefori, 

Circonfufo da gioia in grembo à 1* Acque. 

Rattuffolfi feftante, e Chrifio nacque. - 
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Era delta la Vergine, e la mente } ^ e 1f r .j ? 0 I>T ijdJ 

Ergeua al Ciel con Tolid* fperanza, il;, ' 1L .o tiuoì H 
Contemplaua il gran Parto, e. U NaTeente 
Prole , ch’ai Mondo . impera j *1 tutto- auanza v 
All’hora già che di Tplendor lucente > 1 f in O*') 

E di Concenti Angeliche la Itanza > . -lY ioi. / ‘ • 

Rimirò piena, e con dolcezza intanto <,.rjth ùiq lì"' 
ElpoTe, e fenza pena il Parto Tanto-. / ’ oiiioirD k(I 

Qual nouo Giglio alla Itagion nouella ina r.I sic? I >b .Io2 1.1 
Suol pullular dal tetierello ftcloy Mmotoar) ori!) 

Tal fiorì dalla grauida Donzella iomA gì lì éH 
Il Monarca SantifRmo del Cielp,7 i ./'h va .;// l'1 
Nacque dal matern’aluq,, e de la .bella Ir. oniu CI ort/l 
Verginità di lei nor* ruppe ;l Velo,? Y: ai’.om tl LbnO 
Vergin rimafe, e tal qualsia Natjura noi! i> io 'Ictjp 
E Dio formolla immaculàta*. e pura.. Yì 1 
- 5\.;. ■€$. 

Qui tacque il Tanto, e volgendoli intorno* , ^ 0 *fcjìno 3 hjm 
Il volto Tuo d’alra pietà dipinte* ,■ 

Benedifie le turbe, ed al ritorno , ; • v • inori zb f 
In loro alberghi le perfiiaTe,c (pinte* , r òisirlO iO 
Le ricordò che tutte al noqo giorno : nllm ódmiL 
ConTeflar Ti doueano , e lp £onuinfè, ^ ih onnirn v? 
Onde alla Patri^ Tua riede CiaTcuna . • tg . b cìuiaoviit) 
Col lume delle Stelle, e della Luna* Y ì rtdlh * T 


Poi 
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Poi che dintorno alla Tua Grotta fpàrfc * : • { - I 

Le tenne rimirò del popol tanto, ;r •• 

E che di maggior lume illuminarle •' I j.vnrA l 
Le gemme d'oro del notturno Manto, i : r il*. , » 

Ne l'Antro fi raccolfe , c fin ch’apparlè <’I o D 

Il puro Sole , diftilloflì in pianto , ; Ir' { 

Dio contemplando , e l’humilradi Tue 
Che nafeer volle in fra’i Giumento , e’i Bue . . 
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Suoi Miracoli immenfi, e Tue 'disine . - d xiIlììi» - 1 r l 
Opre, c'1 valor di domina laude degno . 'N2 

Alle Terre lontane, die vicine * ir t : ' 

Sparie la Fam&v* ejic diede arra,.. e pegpo: - lV } 

Lungo il gran Beti ,* per àafcun confine , - ÙO 
Che lunge (piega dell’Eiperia il Regno, - mail ncO 
Attratte da i nouiffimi -portenti, -■ *■',< i.[ 

In piu diluuij, i\u inondar le gentil — * * < 


& i 55 & 

Ei che fornace era di fanti ardori, •' • - - ; ?da ioH 

E che di pura fiamma al petto ar dea, ^ C’ttdrl 

A raddoppiar le grafie, e gir tefori ’ lab d 

Prefe fra loro, ce più che ; nt$ToIt<a ; , i: H >^auj ? ì 
Non fol donaua à gli egri almo rii! «ire: 11 • -V 

Ma de fini 1 Eflercito pafeea , K* tr* ! \ ! 

Onde temprato , e da Pudori abforro, ' . ' ’ ' : ! 

Approffimolfi della Morte al Porto , S V . 

? V* ‘ E x Idi-' ^ 
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I difaggi, i digiuni, i patimenti. 

Le discipline fanguinofe , e fpefle , 

Lì (cemar la Salute, c febre ardenti 
Caufarli , e fer le Sue Virtudi oppreflc: 
iCloto l’auara fra l’eftinte genti 
Porr’il volca : ma l’Angel noi conccfse , 

L’AngcI Cuftode il qual benigno , e pio 
Per lui ricorfe alla pietà di Dio . 

<&■ 57 : < 5 * 

II Rè diuin con la fuperna Delira 
Non Sol del morbo reo fanato il tele: 

Ma li tolfe col duol la febre alpeftra , 

Chc’l langue gli agghiacciò l’alma gli ofSèfc : 

Giù nella Tana fua per la Feneftra 
Con (anta Face illuminofo fccfc , 

Li diuelfè gli fcropoli , e vigore 
Gli accrebbe, e forza, c gli doppiò Iplendore. 

& 58 & 

Hor che per opra di Giesù lì Scorge , v orr7 . j> 3 o 
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Libero affatto de l’humil fua vita, 

E che del zel del Popolo s’accorge , 
Ch’ornai l’adora in tal Region Romita, 
Mentr’opportuna l’occafion li porge 
L’alma Stagion de fiori al Sole vfeita , 
Rifolue d’impiegarfi à noue imprelè, 

E la Grotta lafciar, mutar paefe. 
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Egli 
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Egli ha nei primi voti à Dio promcflo 
Di vifitar di Chrilto il Tanto Auello, 
Ciò penlà d’oflèruare , e ne l'ùlcfTo 
Punto , delfina di partir per quello . 

Si pone in apparecchio , e voi con elio 
De Tuoi cari deuoti ampio drappello 
Anco partirli, e farli compagnia 
In terra, c in mar per sì lontana via. 

45 * ±60 ^ ì 

Ricufa loro , e fol part’ , e confida 

In lui che terra , e ciel rcgg*, e prouede , 
Ne va mendico , c varcar non diffida 
La lunga ilrada con Tignudo pede, 

In Barcellona giunge , e qui s’annida 
E contra voglia : ma perche non vede 
Legno naual , che per l’Italia ftenda , 

Le vele , e vopo che l’imbarco attenda . 

4K* 1 45* 

Vn giorno £ cafo di gentil famiglia 
Donna piena d’angelici coftumi,' 

Nel Tempio il mira con Tua merauiglia 
Spander Torrenti di celeili lumi, 

In elio affila ftupida le ciglia, 

E verfa il pianto da begl’occhi a’ fiumi. 
Immota ftalsi , e con il volto chino 
Fatta farfalla allo Iplendor diuino • 
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45 * ^ 


Quali priua di fcnfi,e di tal forte 

■ h* W 

Dal mar de lampi abbarbagliata refta, 

isn i a ili 

Che non sa lè la vita , ò fe la morte 

4 

A Portenti sì altifsimi la della : 

i: ) r 
4 

Pafsato il ratto al Santo ella in fua Corte 

«% f Art r 

. J ^ 

Ritorna, ed al Marito manifella * 

t J ^ ** 

La vifion veduta , e quel gran Sire ... 

lìi r.q o.ii 'v 

A fe fa tollo il Peregrin venire . 

a . , *53 

Quale il valor del temperato Sole 

i i '~t 

5<OiOl 

QuaPhor col Tauro ad albergar ritorna 

; iiil itll (li 

D’herbe , di fior , di rofe , e di viole , 

(U tl ì 

> Le Piante fmalta , e le Campagne adorna , 

*• x 

Tale il calore, e tal l’alte parole 

f, 'f — f 

to vita ni 

Del Santo , in cui virtù maggior foggiortia 

iiV £11003) I 

Infiora quiui : ma d’eterni fregi 


Il ricco Albergo e gli abitanti egregi . 

V j ^ / I. ■» 

^4 


Manda difperfo il mal , difciolta in fumi 

j hi omoig r 

La vanità d’ogni pcnfier maluagio , 

l;ri3»q 60^1)0 

, ^ rinoua di fanti almi collumi 

olqno k iV- 

Dame , e ferui , e Signor del gran Palagio : 

r . :£.<]< 

Afcende poi coi matutini lumi 

ìAKu od* tri 

Bramofo di feguire il fuo biagio or 

4Ìi| li (hw zj. 


Nel Regio Porto , e qui ritroua legno 
Oportuno , e Ipcd ito al Tuo difegno . 


Seco 
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Seco inbarcarlo della Naue il Duce ' v 3 : 
Vie li promette in carità cortefe, 

Partir preferiue con la noua luce, 
Conuien ch’ci fi procacci ornai le fpefe, 
Torto fra mercadanti fi riduce, 

Ch iui cognofcc del natio paefe, 

E chiedendo elemofina à cortoro 
Argcnro accoglie , affai d’auanzo , e d’oro . 

E dello auanzo fua boria filegnolà 
• Inforzarlo noi brama, e feco penfa 
Darlo à mcndici , onde alla bifognofa 
Schiera , con la man prodiga il difpenfa : 
Indi in Barca s’accoglie ; e quella pofa 
Su l’orlo già della marina immenfa, r 
Attende il nouo giorno, c la nouella ’<j 
Alba , in tanto compar rofata , c bella . 

11 difereto Nocchier ch’à note prouc 

Cognofce il tempo , da l’amena fponda , 

11 Canapo difcìoglic, il legno moue, 

Pian, pian, folcando il molle feno à l’onda 
Ma poi ch’oltre fi fpingc , e forze noue 
Accrefce ai (pini fuoi l’Aura feconda, 

Non pur gonfiata, la candida vela 
Corre: ma vola, ed al terren fi cela. 

E 4 
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Prima che cinque volte il Sol da l’Orto '• ■ - à i t-: i< 
Riporti al mondo la Tua luce lieta, >»4 ‘J<7 

Eflèr giunto fi fcorge il legno, e Torto i u: ^ 

D’Italia bella alla Gentil Gaeta, ^ > 

Quiui approda il Nocchiero : Ignatio in Porto *■ oiloi 
Difcendc,ei Tuoi penfieri imparte accheta: 

Dona prima riiloro ai membri lafsi, * 

Riuolge dopo al Re de fiumi i palli » ' 

.Varca della fiorita alma Campagna .u z i .t 
L’amene riue,e le feconde valli, • ; o; >. *- .1 

£ lungo il gran Cafin d’alta Montagna *- 

Tramonta i dumi, e gli fcofccfi Calli, 

Quando il Sol fi nafcoudc , c’1 Carro bagna 1 
Nel vallo Occan fri i liquidi Criftalli , U'>'[ uy 

Giunge di quel gran Monte oltre la terga bu.Ji. 

Fri piccioli Tuguri), e qui s'alberga. •»« :v ~ 

70 & 

Ritroua ( aru cafo) circonfufa , c piena * . »iii uA oUvÀ > . 

La picciol Villa di gente ribella , • >-jj i. . * 

Ch’originando mal , caufando pena _• ; > i 

Tumulti della in quella part’, e’n quella: { a 

Come tona dal Cielo, e qual balena uj : ■ 

Giouc adirato in torbida procella ?.. .i- 

Tal falmina nei moti il Santo , e fcaglia 
I gridi alticr sù la crudel birraglia . 


Onemi- 


73 


T E R Z 0 . 

71 4 $> 

O nemica d’honor gente villana , 

£hi v’irrita ( lor dice ), e chi v’infegna U . V>:j/ 

A turbar l’oneftà , razza profana ::oj, j- *. 

D’aura , di luce , e d’ogni bene indegna: »*i v 

Ite tra i bruti nella felua Ircana, 0iLu2j4.fi 1 

Dou’ira impera, e crudeltade regna > < 1.0 

O nel Tartaro impuro in cui s’accoglie ‘v<> 

Stuolo , conforme à voftre immonde voglie • ' 

4 i> 71 

Miraeoi grande? ad vna fola voce . . - 

D'huom mezo ignudo inerme, e diflàrmato. 

Di barbara nation Drappel feroce. 

D’arme, e di forza, e di furore armato. 

Non frigge nò, precipita , e veloce 
D’orribile fpauento ingrauidato, 

Saltano folli, c mura, e per Campagna 
Gli Ipinge la paura, e gli accompagna. 

<fr 73 ■ 

Creduto fu ch’elfcrcito celeftc 
Cinto d’impenetrabile adamante 
Dal Ciel calafle , e fra le genti infette 
Si difeoprifle orribile, e tonante: 

Onde l’imprcfe enorme, e difonefte 
Abbandonare , e con leggiere piante 
Cacciate dal timore in vn momento 
Sparuer qual ombra al Sol, qual polue al vento . 
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Di ciò confu fo il picciolo Villagio ° ■”? * 1 ' * O 

Accoglie il Percgrin, che tarda c l'hora , ! . 

E fcortono il valore , e’1 parlar faggio A 

Ciafcun l’applaudc, e l’abbraccià, e l’honora $ ■ [ 

Fra rnendici s’alberga, e quando il raggio i tri 

Del nouo Sol, gli Alteri Monti indora .. . t ,o ! 

Sorge dalle Capanne, e lènza bada . 1 ; • > 

Ripone il pie nella maeftra ttrada. >, -, ’ . 

45 > 11 

Sollecitando i pali! al gran camino < , : r 

Di buon guadagno alta Iperanza il punge, i * 

Varca, e digiuno dal primier mattino L r 

In fin che’l Sol tramonta il .fender lungc: > < 7 - 1 

Nel dì fecondo il bel campo Latino ^ v < ci j A 

Di mirar gode, indi à fuoi colli giunge, i, «‘rf 

Quiui alienato d’ogni penfiero empio w- • . 

Deuoto adora del gran Piero il Tempio. ... ,i , 

ifr . 7 * & 

Scorte le merauiglie , e’I Vaticano i' J-o'-b d o" > 
Della Città mirabile di Marte, c . . !*-*: . un 7 
Di vifitar li retta il gran Giordano ,>ir. 

In cui di Dio fon le vcftigia Iparte, ) l 

Fa benedirli dal Setto Adriano, ; : v- ; il > 

Il Piè li bacia, indi dal Tebro parte, A 

La delira ftrada à prender li riduce, ... j . ~ > 

Che nella riua Veneta conduce. ... . i 

Vfcito 

* 

' - ■ , . . . , 

• ' * D.: r: b;. 
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Vfcito fuor da gli edifìci fanti 

idon - 

? T OgtTt 

Lieto per la Campagna i palli flcnde. 

q 


Oltre ne va: ma con mendici manti 

ft 


Poueri incontra, e di pietà n’accende. 

>*1 . . 

,tV 

Quant’egli in Roma hauea fra Mcrcadanti 


• C/f 

►ilio v; 

Lemolìnato, di donarli intende, i : 

lo 

A jo ìJc 

Ciò rifoluto, c mollò da l’immenfa 

meni! 

:jLuO 

Carità vera, il tutto à Ior difpcnfa. ib t : 
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Collante in Dio con la fui ferma fede,uiv 

uiib : 

slfab ioni 

Non teme inopia, nè pauenta guerra^ 

ubìru 

'i il: 3 

Ne cura il Campo di Pluton che’l fiede. 

jltjjh 


Ne prezza il morbo che ii. mortali atterra. 

ni -jL 

.ono:.) 

Sa che la Prouidenza alta prouede ti j <u 

)Hk<: 

MI 

Alle fuc creature in cielo, e'n terra, j 

omjo 

jh óu'l 

Tal falda Ipeme dal fuo cor disgombra 

OlfiOT. 

•soì 0 1 

Ogni dolore , ogni paura , ogn’ombra . 

1 ' 
wT.3 
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Di giorno in giorno, il fuo camin feconda* 

A b 1 

bofir/D ?? 

Superno ftuol l'ignota via gl* addita. 


inoliti 

Sepolta tiene in vmiltà profonda ■ • , 

V ftlu 



Fra celefti penfier la voglia vriita : 

Del Prato Therba, e dei rufcelli Tonda - • >' 

Son gli Alimenti della nobil vita, ’ ’ 

Vie s’uanza con lena inuitta , e franca : 

Ma giunge in parte oue l'ardir li manca. 

Lungo ^ 


i 


7 <* 
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Lungo la nobil Cozza il varco chiufo 

b ioli 


Troua de Ponti, e le Terre, e i Villaggi, l 

f isq 

ojsìi 

E bandito il comercio , e fuor d’ogn’vfo 

-f 5 f| 

• IO 

Vietate à Peregrin lfrade , se viaggi , « 

DCÌ i 


D’orrida Pelle empio velcn diffufo 

** 

-;ìlP 

Serpe, ed offènde, e con mortali oltraggi , 


Ino! 

Onde fmarrite le Prouincic,ei Regni 


rs oO 

Pauentano di morte , ardon di fdegni . 

^ Y J 

biuiì 

M 

CO 

$ 



Fuor delle dritte vie per le forelfe > > 

.4 ili 

vii i-rittO 

Egli s’infelua , e per fenticr non triti , 

unsi 

novf 

Celato attrauerfando hor quelle, hor quelle. 

i * 

Il £ IL 

« — yr i 

Contrade inculte , e piani , ed erti liti : 

iUTV *1 

K? ai/I 

Ne tra Pallori con amor celelle* >• 

I ri s 

•Ili 4r 

Può ricouro trouar , nè frà Romiti: 

-ti 3 Lti j|,7i 

Lo fpauento mortai del morbo apporta 

. i £ 01 , 

ri kT 

Terror , che ferra à la Pietà la porta . < ' 

luioÓ. 

mqO 

45* 8 * 45* v? 



Se Cuftodi d’Armcnti , ò fe Villani , . 

nt onusi’i iCI 


Bifolci fcorge , e volge loro il pede, ,u f- or.;xjiid 

E con pia voce , e con fembianti humaoi orni; ìli. <\jt 
A fuoi bifogni refrigerio chiede, . \.\i 

O aflalito da feroci cani, j» . .'i ojc/ì .ati 

O d’afpri falli lapidar fi vede, i i j. .u :1A il^ ut 7 
Si che ne bofchi nè aliai, nè poco, 4 -, , 

Nè per campagne ha di ricouro loco, -, . 

Per 

. *»-. oigifcxo !' / Ci 


Il- 


V 


T E R Z, 
*3 1 ■€& 


Per molti patimenti vn giorno lalfo 



Di fudor molle, e di fatica fianco, ,'f 
Penfa arredar fott’vna Quercia il palio, 
Pofar sù Thcrba il trauagliato fianco , 

Ed ecco in giù con orrido conquaffo 
Piombar dal deliro lato , indi dal manco 
Nubbe rimira, e con feroci crolli 
Schiantar le Valli , e rouinare i Colli . 
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A Tombra ofeura de la notte , al lume 
Chiaro del giorno i tartari ferpenti 
Mouongli aflàlti , e quale han per collume 
Hor gli ordifeono inganni , hor tradimenti • 

In Valle, in Mont’,in Piano, in Selue,in Fiumi, 
In puri Stagni, in torbidi Torrenti, 
Indiuifibilmente , c*n Mare, e*n Terra 
Pongonli affedio d*inceflabil guerra . 


Chi mai farri ch*al Secolo moderno 
Dotato di virtù tal valor habbia, 
Gh’efprimer polla come ei de l’Inferno 
I guerrier vinlè, e fuperò la rabbia: 

Pur dal rigor del foribondo verno 
Conuinto, e dalla fame in sù la làbbia 
Nel confine di Padua afflitto , e fianco , 
Atterra vn giorno il trauagliato fianco • 
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Diftcfo giace in grembo alla verdura»* / iinorr 3&<[ ')!«:- u f [ 
In fe dolente, e folpirando gétnc li» •; un iU 

In tanto foprauicn 4a notte ofcura* i u ai;'* a ì 
C he d’algente rigor l’agghiaccia, j Ui w/i 

Inalza al Cicl la mente , c cofc la ; pur§ lil'j rti Oj3>3 13 
Fede, rinfranca la ffnomca fperoc, « ih.:» t i :lcv.oi ( : 

E dalla fpeme confolato alquanto*.) o c/.mn’n odduH 
Pafsa l’ore notturno in pena , e’n pianto V si v.rr-uiv: 

*£> 

Finé 1 del Tcrio^Cantai» ri mio A 

i-’monl infiFin] < omory. bb ouiii3 

* l 

srnrrfi&o is~ ni ' sfojf» 3 f r ritite itanouoM 
innism otìoblib-io ilg «oH 
» ila. v ni 
tir*} ri 
mafnlicitltuibnl 

j ixtouii o q 

Inai icm iri'3 
un:v ib uiaiod 
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:'v ta.’Kja taniiiip'Ji .v 
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jjl c %*?8 

f««v ti a rOJioìjK» liiuhifc olnO 

sin snoq il poi notf 

fc*fl diari lirici oi istip 

®^ nni ‘f 2^ rqioo d 701 

■K^iJI 3^li],:' w *3 ì(. : >ii20fc) il frìmnìJk 

A R G <Q M r E 2 & / 0 V - *‘ A 

Conflato riman dal ‘ftedttfì&i oi oLnol/ H Mui/il ~ùH 
De £ Alme ‘TjrrlntìbJind'iH Vcnctiagiungex . 

Portato in Cafe 'httm'dal : SpmtQra .*: ìj] - . ^ tiU l J ,-j- 
M ** Mai/vk , » . ,j| jr j 

5 / turhan Pohdc,'*^òn*rid\èt' fugare. < •:> ; ,'] ijjpji./l 
Tempejìa alla ZM- Trutte <fipndgiunpy :i , \ LU ^ U0 ‘ o ,^p 
Per Camion de peccatici [ et lèi' da tanta - r.r?oq £ cita 3 . 
Procella Salu a i e jìnonta in terra fimmti j , <-> nfj 0 2 

I 

Entrc dei- lampo della rieu* lu^ 0 iil LL ^fobO 
A lofeeggiar comincia \!Qriz<m^t > j| W70 M 
E fparifcon le Stelle! e l’otahraji/^Lucs,,, ^ 

La verde cima d ogni alterò tbiuoM 

Viabile dai Ciel qpì.fi cq njd^ò f 0j d.:« ^'ilxxoO sX 
11 Re di gloria iv eon. pi^tofa fronte, -, ; j 
Moue i Diuini accentile mfijqc intorno ; , 0D 

L'aure 5 e confokt il fanto* e fchiara il giorap i 
s - Qnal 



fi LXnj.it, e ,r ^ 


j* « * ■ 

tjcmv - 


So 


c a n 


o 


/ 

ii 

i 1 


X T 

y T 1 # V; ^ 

^ li dice ) timor tanto t’offcndc 
Che giaci al Tuoi con la virtù (inarata. 
Sorgi, e contempla le mie piaghe orrende. 
Onde deriua il conforto, e la vita. 

Non fon le pene tue così tremende 
Qual io fentì nella minor; ferita , 

Per la colpa de l’huom cotant-atWce 
Afperfe il fangue, c mi confile in Croce. 


i 


D 


Per falute del Mondo io m’abbafsai ,,v» a j 
Q uà giù' veftimmi dell’humano manto, ^ i vi 
Tre Lune, e fei mi giacqui,, ed abitai j « v 1 
Della mia Vcrgin Madre al gremo fanto, , 

Nacqui fra duo giumenti ì fuffrir guai, ; . v .. n ^ ^ 
Qui doue nafte. la miferia, e’I pianto, ; . 

E nato à pena , c pargoletto in Cuna ;-0 

Soffrì gli oltraggi di crudel fortuna . . i( » ; . n 

4 i 4>. y 

Celofo del fuo Regno il crudo Hcrodc 
Mortali ordinimi infidie,.e tradimenti, 

Fè per vccider mè con empia frode 1 S 
L'orrida occifion de gl’innocenti,. 

La Genetrice mia col buon Cuftodc , : 

Che dianzi hauean da i Mefsaggier lucenti h. ih. *8 U 

L'empia congiura vdica , con veloce iiituict i svoli 

Fuga , del Nil tmnslarmi oltre la Foce* : 2 f : 
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Si da picciol Bambin , da molle Infante 1 ’ Kb o* /' | »Y, 
Languendo fcorfi contrade diuerfe , é 

Per la Giudea incredula > cd’errante - >i*a ir *b i 
Fanciullo inerme afpri martir fofferfe « 

Poi che gli anni laìciai dell* allattante 
Etadc, > il Mondo di (udore afperfe.. 

Faticai giorni, e notti, e Lenza pofa 
Aperfe à Tuoni la ventate afcofa . 

JM| *' 3*' 

Da grado, in grado ingiouentù forgendo 
Qual viandatc fuol che poggia il monte 
Sempre lauoro à fatica agiungendo 
Stancai le forze , e diffemprai la fronte, 

Hor fame , hor (ète , hor caldo , hor gel (offrendo j 
E difagg» , c calunie , e (degni , ed onte , 

E lapidato, e beffato, e fchernito, 

Scollo , e legato, e battuto , e tradito .* 

7 ffr 

S« luftri vidi , e tre altr anni , c vari 
Progreffr fei ne Tincredula parte, 

Ogn'hor con raggi illuminanti , e chiari 
Lumi (piegando illuminai le carte, 

E di trauagli, e di tormenti amari 

Meco foftenm indiuifibil Marte , 

Della piu acerba , c vergognosi (èrte 

Che fi polla Soffrir , Soffrì la morte. 
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Venduto dal DSfa^giriMMfcfc» tà ««Mairi hmniq afe ai 
Fui per trenta denari à crudi Hebrei, *mH 
E da ritorte auinto, e con furore » •4>riO al«* 
Spinto à rei Tribunal da farifci , 44 K twa t rimaarl 
Seminimi da T Apertolo maggiore U:t 
Negar tre volte, e feorfi gli altri miei it: >o3 

Fuggir difperfi, ond’io reftai dolente e .«mg attori 
Vittima, e preda della iniqua gente. • * * 

9 

Legato al Collo in quella part’ e’n quella « , aèaag 
D'vn Canapo, crudel diftrafeinarmi, t-màmm 
Spogliato ingnudo di ciafcuna velia . . . • ■ • >*»ri 

Soura dura Colonna fiaggellarmi , , *04À * «**ri 

Per.difpreggio maggior la facra tefta t ***£ 

Pi fpinofo Diadema incoronarmi , - t vgajdt •< 

Aflifo in Tedia vii di cencio inuolto **■ * 

Fui riputato Rè. vagante, e ftolto. . j. 

10 

Auido di morire il graue legno -vi * ^ 

Riflorator della caduta vita, *• ,v * 

Chiaue di Paradifo, e dolce pegno ^ wf«|0 

D'eterna Pace, e di gloria infinita, b<****ll 

Con pronta volontà Terna difdegno ’ * r"*** & & 

Mi tolfi, e dalla turba incrudelita ’*** >*** 

Spinto con vrti fui d’impico folle , ■> : 

Soura la Cima del Caluario Colle i ^V 1 ^ ^d} 

S lui 


; r \A K w '00. . H 

■ ** 

lui inchiodato con dolore atróce r ?Tt*e | 9 t en sili òvj wjT 

Su*l duro Tronco : in fti duo ladri à Tauri*»?*»*** ' 

Del dilcoperto cicl m'alzar veloce , ahsi vii 
Ne 1 iiora che la Luce il giorno inaura^ 6 ™ ^ allA • 
Lottai con Torba : Arciera in sà; ia Croce- •' MÌrjtkf' 

Tre horc , e quattro, e mentre è Tonda mauri . [ 

Il Sole difeendea morendo vinfi, 11 owi uiq cijjptTL 
La Vita ricattai , la Morte cltinfiaU* imo^ wiW «O 

^ ** O* 

Hot fé tù brami Tot^a gì m ip VeiTillo v trrtM k afe* tf 
Inuitto militar mentre qui viui, Vvaoa ad 

Stato non defiatrd a'rnòr tranquillo - ,1 d ad? £ onrfìiM 
Nè piuma d*otio»in - letto di lafcfuTV » -wtiqojq ra | ; 7 
D’ardor , di caritade ond'io • sfàuillo v : ^ ^ 

Ardendo a i teittpi algenti ^ g R I èlHW ^ ** 

Fatica, e /pera che di "fimi! forte 1^1 fi. «tuli A 
Haurai vittoria ih Vita , e gloria in morrei ’* ,- nw id r 

& 

Segui il viaggio tuo,/gombrà dal core -)i;0 *1 sa sVoR 
Lo Ipauento mortadelle Tàlma offende, .atti*? u zA 
Tempra con la'/peranza il reo dolore :rdu>l 3 bvi 
Di patimenti , c di Tuenture ordendoci ib v g >rh i-?V 
L‘ Tempre il Cicl dèi Tartaro maggiore, 

In ogni clima il mio valor lì ftende, - * ; 

M haurai teco propino, e*n ciafcun locò 
** In Ciclo, in Terra, in Ada, in acqua , e in Foco . 

« F 2 Tace 

- 1 *rv\HÉVJ «w» !WH J il 




Tace ciò detto, c parte, e*l Peregrino ’x* “R 

Rinuigorita la virtù fi fentc y t 1 1 : <rr«b fi*?! 

E per che cede il lampo mattutino hd 

Alla luce maggior del Dì nafeente , a! *fto noit'l 
In piè riforge.,, e*n trepido il camino dn/l roi ttiTnJ 
Riprende., e di foifiirc ha fere ardente ,*p»r rod **T 
Diuicto più non tropa , c. faluo arriua >brmliò alo* n . 
Con breui giorni alla Veneta riùa ^ l f t « W < l 

45 * W ‘ 4 ^ 

Si trahe al Mare, e conforme al dileguò >mud m *1 toM 
Da le prefitto nonv’è naue al Porto, ‘^uri ornimi 
Miftiero è che fi fermi in fin che legno d> non oitft* 

V! fia propitio, e non farri. di edito, oiKfb srnoiq VA 
Sente nel cor ditale induggio fdegnamo iL 4 *>bWcJ 
Nè si trouar rimedio al fuo feonforto,^ \ z obnahiA 
Arfura ha del paflàggio:mà la forza ^ * t lÀu! 

De l*ardente defio le fiamme ani mor za f ; 0 r . ? trumli 

^ i O 

Poli ne la Città che fondamento h-'fórr oV^tiV li i’u^ó 
Hà di crittallo, c di Zaffir le mura ; - r r nrxfrf oJ * 
Delle Barbare clatte ombra , c fpauento - * n^mTr 
Vergine, e di Nettun Regìa* ficura, ó o « bu-utila^ RI 
t *In lei fi Ipatia, e col penfiero intento )h ritiri! *T 
Al fole , à Tombra Dio feruir procura,!. * . I’j rr^oftl 
Fra mendicihà commercio, c l’ardor grande 

Della fua carità dilata, e Ipande. v." ì nr,o:*i J hI 

- Man- 



Mendica, e d’clemofina. (occorre r. iiir’c bc )kri!li 
Lo rtuol de gli egri , e la negletta fchrcfà , ' ,y 4 i>L * - 
Riftora quei ch’infolsa, e in alta Tbrrc ,r '* V A 
Tien frà ceppi , e catene Aftrea (èuefa , ^ oxi t? . 

Riconfola gli afflitti, e non abbòrre 1 ‘ R 
Le rtanze infette oue la Morte impera > ' u - ni# uCl 

Dottrina infegna, c in ogni ftrada, e loco * ** 

Di celcrtc calore accende il foco. j.. - J 


Ben ch’egli miferabile in alpetto .fu i si> : itnjM 

Succinto appara , e di fquarciato velo, : i ni 
Ignudo a i piedi, e difeoperto al petto, O, -4 ,ir> I 
Ombrato al vol^o di lanuto pelo, , u0 . ;4 




In ogni parte il fuo formofo ogetto 
La purità, la fantità del Cielo 
Manifcfta, e palcfi, e ciò che feopre 
D’Angelico fplendor profcfsan l’opre . 



fwi *nv „ 
<4 t*>op 


Tal di Tua gran Virtù frutto raccoglie 
L alma Città , che rtupida ne refta , 

Per Diuine reliquie à gara toglie 
Ciafcun le fila della ingnobil verta , 

Con ferri dilpenfìer d’acerbe doglie 
Tre volte il giorno le fue membra pcfta 
11 pan non già : ma del pane i fraumcnti 
Son della lauta Menfa gli alimenti. *, 


& 19 


k ‘aiutile a|| U[ 
ih ojrtctyna’ 



.IW. 

•F 3 



K .6 A Ti T O 

> mi ■€$■ 

Liberale ad altrui, auaro, « parco, ita 
E del gouernp i Tua vita negletta, > '■ 
Albergo egli non hi sfotto al gran arco 
Si ricoura del Tempio, e fi ricetta. 

Il Tempio già del vcnerabil Marco 
Da cui la Città .nobile è protetta , 
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Fà dura piuma à gli Tuoi membri Jaffi 
Il duro fuol dclli marmorei fallì. 

»■ ® 

Mentre de Talpro verno il fier rigore -* 

In tal rigido Portico foftiene , 

E con le sferze alle piaghe il dolore 
Ainoua, e foura il ciel lo fpirto tiene, 1 ** 

. Ecco vna notte infolito Splendore 
Soura quei (affi à ritrouarlo viene, ‘’ ,l! A * * 
lui s’apprefsa il lume, ei da lontano “i * «*' h 
"Efser rimirali Senator fourano. 

& 2Z 

li riconofee al racamato Manto 
Seminato di Perle, e d’Or contefto 
Antonio egli è il Triuilàn che tanto. 

Per l'alta fua bontade è inanimilo. 

Prende egli per la delira l’vmil Santo 
Che fofpirante iui’l ritroua , e me fio 
Dopo lungo* contrailo di collanza 
J1 vince , e porta in fua dorata danza . 
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Ai bifogni di lui con pronto affetto 
Ardendo di pie tate oltre il coftume ' J “ 

Dona riftoro, e poi dal Drappelletto 
De pagi il fi condur trà ricche piume, 

L’Aurora in tanto con fèreno afpctto 
Di Rofè adorna , e di fulgente lume < 

Rifchiara l’ombre , e mentre ella Vermiglia 
Sorge , fi dcfta la ciuil famiglia . 

Il magnanimo Antonio in alta Sede* c!:- ; 4 ol ...... od 
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Afiìfo in Sala i Tuoi più degni appella, >J ; JjV 


E quando accolti inanzi à sèquei vede * lD 
Grauido di fiupor fi lor fauella, ^ f i- 1 

O miei diletti la ragion richiede, ‘ 

Che di cofa /tramili ma, c nouella I ifftow 
Vi narri in parte, e che l*età moderna’ - h w) 
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Ne Terbi in Tcrya k memoria eterna. 

Io mi dormea prima de l’Alba in pace) -ók : ^ v; ~: ! 1 

Rifuegliommi vna voce , e difsè defta , i' 
v Ritroua il leruo mio ch’afHitto giace , 

E riftora di lui la vita mefta,3 : ' • 

Tacque ciò detto: ed io Rimai fallace 
La Vilìon diuina , e manifefia : o • , 

Non rimirando intorno altre ch’ombrofc 
Tenebre, in fià le piume mi ripetè. 

F. 4 
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^ -6I> , 

Radormentati à pena eran mici fenfi .. tu :. ib.i. .1 A 

Quando di nouo richiamar fentimmi,, -ù* & 0-' >1; A * 
L’ifteflà voce fù : pia con più imeni! p ? '-fai '-J *T 

Effetti di ftupori il cor ferimmi , . ' ^» l \ 

Sorfì tremando} e TAer fofeo, e i deniì 
Orrori rimirai} e s^igcttimmi , 

Meco pcnfa^idOjCred^ non potea, 

Che ioguo fofsc ciò ch’ydito hauca. 

<& *7 

.Tal nouità fofpcfo mi trattenne, ± ni < 

E veglio vn tempo} alba ricadei vinto ’ t . òl-Ti A , 
Qual pria dal fojino , ed ecco che nuenne -bnu'p K 
Il grido} eì gridator di foli cinto, . r *!:h ù> 

Rifuegliommi di nouo,c non lollenne i§ b-m O 
Lo (guardo ) il lampo abbarbagliato} e vinto ^ 

Ne reflai della villa, c in vn difgombra A f 

Mirai la ilanz.a di tenebre, c d’ombra, ìf" - - 

28 

Il diluuio de Raggi rifplendenti 

Il giorno Partorì, la notte eljinfc, ■/ lr r - 
E*1 trcmol folgorar delli violenti ' nutyiìiA 

Lumi, in vn punto il fanguc al cor mi llrinfe, pn 
La virtute j^ghiacciommi, o quafi fpcnti o , j 
R eftaro i fpirrì, e lo timor mi vinfe : ,vì > / * . 
Tanto clic mi crede ua efser diuifo obr!.-:Jl!h r 'A 

Di vita y ed* abitare in Paradifo. . X i-x • <? •- 1 

Atto- 
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Attonito rimali oltr’ogni forte ; . 

* éa «ft* 

Fra le morbide coltre fepellito , 

./W;bsoO 

E già trcmaua ali'hor ch’in fuon più forte 

—Al 

11 grido altier mi rintronò l’vdito. 

ikjr 

\rV ' 4-*k ' 

Efprelfe in chiaro fuon d'ombra di morte 

. : '0 

Non è ne di reo fpirto di Cocito 

t 

La voce che t’appella : ma ti chiama 

-r:;yi3 fsi5? 

Numc,che’l tutto regge, e crea, ed ama. 

t h n. y:r?0 

^ 3° 45> 

‘ . ’T ' 

Doue il Tempio maggior con archi cento 


Dauante al primo ingrelfo in alta foggia 

■ ?!.V : § 

Curua le Mura, e contra il Sole,e’l vento 

rr f mÌ-*? 
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FI del Portico alticr l’aperta Loggia, 
lui ne .va , che loura il Pauimento 
Vigilante le notti egli s’alloggia , 

E della fame opprefl'o, e. dalla bruma 
Di vita li dillrugge , e fi confuma • 

ib 31 

Sarebbe al Seme human perditi grande 

Il perder huomo in tale età sì degno 

Douunque i raggi fuoi la luce Ipande 

In Terra , e in Mar per ogni diremo Regno , 

Largar la Fede , adornar di Ghirlande ■' 1 > 

Deue la finita Spofa oltr’ogni legno, 

E di fublime honor, d’eterne felle 

Radoppiar gloria alla Città celelle. 
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Sparuc ciò detto? ed io del letto Torli ucrr.-jY «Mi/toti/? 
Obcdiente alla diuina Voce? Ìkk'vjW 

Con lampa accelà à ritrouarlo corlì? ^ ^ j 

Mouendo i palli à più poter veloce * , lf (/ir ;j 

Con palme aperte da lontan lo Tcorfi , • i . :C j 
Dauant’ ai gradi della maggior Croce, i -j uoA 
Su’l pauimento di quei marmi algenti? ? . . i 

Correan delle ‘Tue lagrime i torrenti* *r i :j. ..vi 

; ^ 

To^o ch’auantc afiiio colpetto arriuo? : .rrtarl li jì; ìU . 

E che lo veggo in tal modo languente? 33 rum. 1 

Lacero ? emunto ? lquallido ? e mal viuo 4 ktrxtij 

> Quafi à morta perfona indifferente. • . i M 

Verfai d’humore anch’io da gli occhi vn Riuo >. - ìì. 1 
Intenerito dall’affetto ardente? .t : . , s <■ 

E per far ch’alfentilfc à miei difègni ' c - ^ ^ ì 
n Adoprai forza? e modi ?ed’ arte? e’ngegni: iCL 

34 

Non fu la mia virtù però ballante •_ r or. : 3/ k vi 2 
Ad’ottcner che meco egli veniffe? «bv-- -l 

Saldo il trouai più che l’immoto Atlante l 1 - ( - 

Non lì ritroua alle marine riffe? .1 . '• yl 

Per impetrar che l’anima collante . J- > \ 

Di lui la Tua durezza intenerilfe? i*l <JL 

E per venir di quella imprefà al hnc . • ì- 1 

Fui collretto à trattar l’arine diuine ... .. . 4 v 

‘ v " ‘Pk- 

% 
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Pregollo, e ripregollo > c per quel fangue . r . r . : ., fr ^> 
Che'l fommo fol fourà il facrato Legno . 

Sparlò per noi , mentre di vita dlangue - 

Aprì le porte del fupemo Regno» . p ... 

E per li merti di colei che l’Angue b borithì 

Calcò d'Auerno, e che placò lo fdegno -n>j r . A 
Del Tanto Rè della diuina corte • !y:T 

• "7 * 

Col figlio già che debellò la morte 1 . - - * ’ .%v : 

i 6 «&• 

Quindi à pena il conuinfi, e metto, c latto 1 J 

Dopò meco il conduflfe a mano , à mano , v } vjq .,?i ) 

In quefto albergo: ma da patto, in patto , ) 

Sofpirando con duol penott , e ftrano, v!' 

A voi Signori contemplare hor lafso ,1; M nr. ì. /i 
Il retto. di coftui vie più. ch’humano: :• <’> cb>^A 

Creder poflìam per gli elùdenti legni , rvuà'I K I 
Ch*ei metto ila dclii celctti Regni. ;i ^ li ofqpuiA. ' 

> A'* 

Si deue riuerìr dal Sccol noftro .-,ai b : , li 

Qual* Oraeoi diuin , qual’Angel puro , . r; . *> c- : . ; 

Candida Fama fin dal Borea, à Toftro, 

Dìuulghi il nome Tuo per il futuro, 

Scriua folo di lui lucido inchioftro, .. 

Ch’indcgn’il Sole èd’omamento otturò. 

Canto i Tuoi merti »e con virtute infufa 

* S t: iii 

Ogni canoro Cigno , ogn’ahna Muli». 
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Qui foprauinto da gli affetti tanti , 'ih i'J 

• Caldi d’amori ftiltó liquido Argento 

Da gli occhi: entomo-vdì poi gl’afcoltanb 
Fremer qual Selua in cui percote il vento, 

Edificati da i prodigi fanti ih m-A 

A cui tenuti hauean.gl’orecchi intenti ixj 
Del Tanto zcl , ne i petti lcr la fiamma , i 
S’accefc qual per foco efea s’infiamma. r , 

39 & 

E tanto crebbe in lor di ciò l’ardore, 

Che per goderlo, e per mirarlo al volto 
Ciafcuno à gara il chiefe al Senatore , 

Ch’era della bontà mirabil molto: 

Non commandò : ma col preclaro Core 
Accefo del gran zclch’hauea raccolto 
Da l’aurea Sede immantinente forfè, 

Antonio il grande , e per condur lui Corte 

40 «{£■ 

Si trafse al Letto oue l’haucano i Pagi 
Portato dianzi à placida quiete -V 
Ma nemico egli diripofi,e d’agi 
Non veduto n’vfcì per vie fccrcte, 

Bramofo già degl’imprefi biagi 
Di cui foffriua intoilerabil fere. 

Col deliro piè per il tènder piò corto 
Riuolfe i palli, e ftcttolofo al Porto. 
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E (por con verità non peffo il vero '* ili ni aèmkrnrr^ bM 
Del modo onde lanciò l'albergo chiulo» y J «sKtaT 
Forfè che l’Angel qual difciolfe Piero 
Anco à lui refe quello oftel dilchiulb* < * i ej[ 
Sc'l Triuifan col fuo popolo altero , otri) H 

Di ciò reftaflc attonito» e confufo 
Il può da fe medefma ogn’alma viua f fi 4 4Jfe*É|»T 
Saper fe pur non è del lenno priua . w ujvn m| 

Nei Molo ritrouò ch'c i bianchi lini ***« mh 3 

Sciogliea Legno naual per 1 Oriente , ytwiutt bh 
La Barca dedicata à Peregrini , ;• J in rmbiV 

Era con fuoi Nocchier dal Porto abfente » 

• Lieto ei s'accolfe in quello , e i bei marini Il 

Campi» folcaro incontra al di nafcente , .• *•* ab 
E Paure hauendo al Nauigar feconde 
Sparuero i lidi à lor » loro alle fponde . 

O» 4J* 

Oltre ne vannÒ, e già la vela piena 

Del frefco vento ogn’hor più forze adona » 

Quant'ella inanz* il Legno fping', e mena , 

Tanto più l'aura à lei (pira oportuna> 

Tranquillo pofa il mar, l’aria fereua. 

Appar d’intorno, efenza nubbe alcuna'» 

Quind’il Piloto efpcrto à l'acque, e fàggio 
De l'Arte faugura lor franco il viaggio* 
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Ma crapulando in fri difetto ♦ c<fcfta #<m kmart ma» lo^l 
Bandita la vergogna , e la paura boa bCI 

De rei Nocchie» la torma difonefta » .1 A'1 >fb alto*! 
le Leggi offende') etf Ciclo , e la Natura , omA 
Il Tanto Peregrin cui veglio detta 
De l’ampia naue alfe piu ftanxaofo«t,*iteffc%*o & 
Torto che del peccato empio s’aceóige n ài ab ^«1 II 
In mexo lor,sù la gran piaxxa forge <.*■ w* «1 **1*2 

* 4 * 45 4 * 

E dice ò miei fratelli io' fbn w qui fortottb feoiiii ok»M bbf 
Ad annunciami proffima mina-, **t*M>2 

Vedrete in breue il voftro legno abforto, b *;w*a «J 
Col legno voi nella crudel marina , MO tmS 

Il tutto pep cagion del molto- torto 4^** • •> 

Che da voi fatti àtta- Città diuina , *n» < tqtmà 

Dalle voftr’opre tanto, e tal'/efpfrafe atnamrì ••4*1 S 
Fetor, , chc’l Cielo ammorba , e*l mouo a 1 Ira* /r ^ 

# 4<* 4P ^ 

Ikuti non fète voi : ma rdtiqnali ' ' *4 * jmmm* f» «hIO 
Del fembianjc diuin qua giù dotati, <> ^ W9 triai hd 
Efler douete de i cortumi eguali *nqtm rife 

A i fpirti elettigli Angeli beati, -nq «HmT 

E pur con fatti , e con penficr carnali 
Qual animai fìjueftri in felue nati r j veqqA 

Qui procedete, in carità la frontftir*qb OkpLI b'UijjP 
Volgete ai beni del fupcrno monte yitJCi <1 
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Il Peccar di libidine nefanda*! tiU orinìv oleMobnot) 
De i Guerrieri del ?iel lo fdegli’ allctta >'->uoì notilo Y 
E Dio per ciò taTbor folgori olanda^ igioiì fai :ì/l 
I Regni ftrugge , e. le Città fama *>uì «toosb fi o&oT * 
Membrate irnvoi la Arage ?iqeinQsai}dftgaJ[ li unni «2 
Di Sodma rea di Pentapoii infetta oa -nU txj,3 
Ed* altre, e d’altre che per tale immondò> ( m obufe# 
Peccato, inghiottc il. Tartaro .profondàO kb 

& 4 * m 

Così zelante , e*n trepido riprende ^ , 1un fi oÌmoìuj unvM 
Armato il Santo di virtù fourana > rtact^ akìfloo uì A 
La gente vii ché più maggior s’aéèendc oonuiO 
Ne 1 vampo 'tto della hfciuii- vana , omoig li % 

£ difpcttofa, infuperbita prende a,»at^ii.K> 

Odio con lui di .crudcltade imrdAà^» tw| oriiO 
Ottenebrata la lor mente irtipura ri ntiautipg 

S^agg’, c rouina , e morte à lui proemaa**! i o tutto f 

4^ ^4J|* 4^ 


Rifoluonfi frà ter , £Étt>fniàk&‘ÌM;> ai jfeflpq ri 
Della proiridfà fè lafciàrlb (òpra .«xjiotl ouiM si wu<I 
Alpeftri (cogli, elpoft* ai freddi ai geli,9)oJl a - 
In cui Taura^ il pèrcota ,. e*l mare il copra-, 

Prefcritto il reo coniglio empi r c crudeli 
Prendono à gara à dar principio à l’opra , 

Volgono (pinti dal feroce (degno i 
Dou’alta Rupe appar veloce il Legno, 
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Condottolo vicino alla gran Pietra*** MibiH ib I 

Voglion fouradi quella il Ponte porre > i jfJ 

Ma ciò feorgendo ilRegnator -de l’Etra b tvj cmQ M- 
Tofto il dcuoto fuor fèdd t fotttohV-,0 1 in^aJ! I 
Si ferma il LegAÓy ansi per se Arietatorti vuaéanté 
E per altroue infuriai» toorséoq*)»»*! il» t>i unboZ iQ 
Rapido sì, cbfe non porria Saetta > «mU’b'I 


Piombar dal Od eon più terribil fretta, jtu « oiljji'I 

. . / n- 

Freme tumido il mar, prendono i venti 71 n‘ r f atn-lar i>o3 
A far confufa guerra in meV àd ondCr iooZ H orumA 
Scocca Giunon da l’Afco » teli ardenti, , |,y tJ 

0 S’ofcura il giorno , c*i bei feren s’afconde , /. 

Grandine, e pioggie, e turbini violenti B I 

Offro produce, e^T Aquilpn diffonde, ib mi noi otbO 
Squarcian le ifubbi i repentini lampi , J U usid-viMrO 
Tonano i Tuoni, e par chc’l eie! s’auampi.^ c *ggfij2 ) 

<ÌÌl»5J«(t-'43# 

Dalle furie percoflà in quella, c’n quefta, mi kit fitmikki# 
Parte la Naue hor poggia, in affo, hpr,fc#ndc* «q clW * 
S’aggira, e feote, e la .crude! tempera y . :fjoA tifimi A -V 
Ogn*hor s’auanza, e più maggior l’offende» A tua ni 
D’ombra confufb il Timonier fi retta » #v*j j, o»ù 1 j^ 
Intimorito alle battaglie orrende, b /. eaas • onobfrsfM 
E non hauendo più fperanza alcuna rirtiql oookÈ j f 
Cede il goucrno alla crudel fortuna. jq* »qi;>i ijicV.Ci 

N 
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Nè di Sol, nc di Luna, nè di Stella jj oiLigwi.n l 
Luce compar: ma tenebrofa notte, .^dsrt nu^ii >1 
E della Bar ca ha la crudcl procella ;u\ »: srrailcIiH^ 

Antenne, e vele, e (àr t’infrante , e rotto, ij'jii S 
Apre le fauci tempeftofa, e fella , ;oJ , , t*.ivì>Dl 

L’onda vorace , e*l Legno afiorbe en .ghiotte* Al * > 
Perir veggendo il lacerato pino, a aol 1 

Fanno i Noccjùer ricorfo al Peregrina, jujj/I IqJ A 

•# t« * 

Fatto pietofo de lor prieghi rl Santo j bcuLus ol. t Al 
Alia a l’aura la Delira: e della Croce li ... ii uvé 
Segna l’Aria turbata: il Mare intanto •> <>>■.>■.. £ioO 
Le furie accheta, e l’ira fua feroce: ~ L o nn3 

Placanti i venti), c’I tenebrofo manto , b - -:v jJoV 
Dei fofchi nembi il Sol fquarcia veloce! *>i il 

Vomita l’onda il pia* che di gran-' falco n£ 

Prccipitaua, e riformonta in alto . .ù M aù 

4kr H \ ■ ^ 

Fatta già falua dal periglio graue, n iokì .1 omotq «1 il 
E con gli arnefì, e coA ciafeOna falmarcmi ir^oi^ li f 
In vn fi mira la.' fiaccata Naue, ui v.i._ 

E con la Naue ogni Nocchier de l’alma , - 
Spirando intanto il Zaffiro fòauc, 3 - dio i. adeBoa V 

* * v 

E ritornato il Mar fuperbq in, calma, 1 ■..«< • 

Prendono i Fabri col fàbrile ingegno 
A rifarcire il conquaflatq Legno . . r . A 

cì( v i G Lui 


Lui rintegrato dell’offeft fparte «vi Ur óu ; lod ih j'/l 
In ciafcun fianco , e della prora , c dekP Ac i noi * W 
Sublime antenna, c d’ogni rotta fitte, '* V: * ? 

E riporto il timone, e l’ampia vela , * • au-'-ivA 

Kicomincian con regola, e con’arte oiqA 

( Largando ab vento l’adeguata tela)' 

II lor viaggio, c vie riuolgon dritto rivi 

Al bel Regno di Cipro il gran tragitto. 4. «iva . 

. ® 57 0 ' 

Di zelo ardendo qual’cgli ha coli urne .. ‘jl, *) .mq oija-I 
Sen riede il Santq della Naue ai fondo, • • i - t u’ A 
Colà fouentc di celcrte lume i etiA i ^n|p< 

Cinto il confola il Sabato* del Mondoydoc * mi xi . 
Vola vie più d’augcl con delire piume W K thw>-M * 

11 Legno fcioltp four* al M*r profondo*. .; uidoì>Cl 
In Cipro giunge, equi dimora care* U$q' in imo'/ 

De Peregrin lor portatrice. Barca . : 

Il fuprerao Motor lei trattenuta ,iaq Ub\, curii 'rig stati 
Hà giorni trenta in ri felice riua, , f ;b >iu ri# noi 4 
Col Mar turbato, à fin che la venuta . ri m A 
Afpcttafle de) Santo , hor feco arriua , ti oot4 

S’accoglie in ella, e quando il dà tramuta v.bnariqd 
Paefè, e forge la notturna Diua, ' >' onanotii A 
MofTo il Nocchicr dalle diuine voglia ■ 1 

Al deliro vento le fue vele fciogli^. i; *• 


Solcano 
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Solcano al raggio de l’algente Luna -rrr ou' j li ITU* * . 
Del Mar tranquillo la cerulea via, i'-d ire vioiq <*£> 

E giungon fallii ad onta di fortuna •: 1 

Con breui giorni al porto di Sona, » iL xD 
Ne 1 hora che da bando à l’ombra bruna 1 nngnuiO 
Il Sol ch’à faettarla i raggi inuia, ; ì «mi i*Q 
Mentre il garrulo Augel de l’Alba canta i. . ' ìf. *. * 

Difmonta I(^wo sù la Terra fanti.- ; -••.<> 

<0 & 0 

L’acque, e le piante, t i fior , fherba , e le fpine 

Bacia, ed adora per eelefà gemme, * ’1< > si.iT 

Torcendo il piè dalle fpiaggic marine -, 

Si lafcia à tergo l’humide maremme, ’ 5 ‘ - tn'7 * 

Trauerfa le campagne Pale/Hne, iwnyr j.i fcjwv*? 

Riuolto alla Regai Gierufalemme , : * f,T ^ uii 

Gierufalemme incredula 4ì Fede , ’• ni 

Ch’m alti poggi in mezo al Mondo Tìcde. ^ " :i 

*Ì 4j$- 

Sollecitando i paffi al; gran viaggio . r ' t «> ! q b oft fi 
Con gli altri Peregrin vie fi conduce > • ; sv »CI 
Alla vifta di lei prima chc’l raggio r nb p. ■ 

Spieghi del quinto dì la pura Luce , :.;- Jupo 4s> m>t> , : • 

Qui di Crirto la morte, c’I graiie oltraggio * 

Per 1 huom fofterto à mente fi riduce 
Piange, e fofpira, e con la doglia vnita . 

Cnfcun conforte à lagrimarc inulta. ; r > 

• •• ' G 2 raffi ^ 
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* Fallì il trito fender del pianto molle ' Ir* ont:*Io? 

, Che pioue dai lor* occhi in abondanza^ iJ ! 

E fi languendo appreflànfi ai gran colle, ■ r 5l m, *3 - 
Che di nome, e dj x fama al tempo auanz* " **>3 

Giungon fu’tdvg 0 Vallo in cui s’eftollé * no ^ ^ 

■y Dei bigi Padri la facrata ftanza, 1 JU ^ * ^ 

Stanchi arreftan lor* palli, d da coluto» " '* ^ 

Che pofàn quiui albergo hanno, e riftoro.' ' :n: * 

<& <#* «fe 

fl Miniftro maggior cui zelo , e curai f V* rei 7 0 f 51 [ 

Tien colà àe Fedeli » c della Fede ■» : w>ba ba . moi * 
Cortelc lor confida, e della pura q *i ofaimvo'P 

Vita del figlio di Beltram s’auede, ovjtoj t lidi* ?. 
Scorta la venerabile figura «» ^ich-jufif l 

Di lui ch’aita prudenza in se poflede» > f 
In giouanetta età, ftupido l’ama, .^-nrdVìur.* 

E di fèruirlo» e-jd’honorarlo brama. q ^ mr! > 

** 5 &’ 

Diuifò il pon da gli altri in pura cella; f!Hq o'; ù 
Di vaghe, e fante Imagini guarnita i l -, oc > 

Seco difeorre, e di virtù fauella • w ; ih - ,,v 
Con eloquenza Angelica, e fiorita» >*rp lair 
Ma poi che£l ionno, de la notte appella » v '■'-** d> *^ x 
Gli egri mortali, cd al ripofo inuita 
L’humane meud , in altra itanra ei 

E folo il Santo ripofàr qui lafla . 

Fine del Quarto Canto . 


palfa , 

. Ad) ntììufr 
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1É> * 4* . ><§§/ 

Francefcano Padre /GNATIO intenti. Ji^O polii, ji 
Refumuion dii Redentore y. . .mi 

T^ot turno poi sii C Olmeto afeende , : *90 • 


Vien prefo nel ritorno > <■ con furore : ...iu '.M 

Difciolto è da rei Turchi nitidi r afeende u.oi k>nl 
Di nuouo il Monte y e di fiUlante humorti jUiSi il 
L'orma di Cri fio in sii la pietra bagna y ìt oviuiJcX 
Fra gran tempere fi riduce a Spagna ..... uitakoI 

4ì> 1 

Entre dietro à l’Aurora il puro raggio, xTtta io I 
Trahe da Tonde il radiante Solc-f<i 
E che prodigo porge il vago Maggio ^ U 
L’oftro alla rof3 , ile latte alle viole , 

Defto del gran Conucnto il Padre faggio» . 

Che d’affett’è meglior, che di parole » . 

Il Santo appella, e con la nona Luce 
Al Sepolcro Diuin feco il conduce. 

G 3 Giunti 



à*4*_ 


,0i 


a T ® 

al facraoLAuel fuor del coftum 
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Arde nel cor la cantate ardente 
Del puro £g!^tiq , e pn pic|olì inveii C^ì 
• In lui s*affllfa , e liquefar fi fente , 

Indi da gli occhi duo«copiofi fià&ii 
Verfa d' amaro humor^sù’l rnaripo algente*, 

S affligge , ed ange , e tal ch’afflitto , e laflo 
Nel fallo cade indifferente a^. lòfio.- ^ ^ 

• ' & 3 «* , 

Il buon Cuftodd cui giacer kpfcoige v ’- a 

Smorto della gran Tomba al parimente^ ' ' ^ 

Con pietate il folleua , e lo riforge ' ‘ 

L’humor tergendo al fuo ibllamc mento : * i; ^ 

Indi conforme Toccafion b porge * 

La materia al parlar , moue l’accento, 

Grauido al petto di fupcrna face* ‘b »wrw*A 

Ignatio afcolta , à lui riuolto , e taf*^ \ 

' --4 1 J 

Poi ch’hcbbc ( dioc ) al fuo voler prefifibi» sttn'T j*' 
Termine pofk> con la morte flrana oi >dct ì Lw 
11 fommo Sol, l’amante Crocchilo, x jd# HI : £ 

Il Redentor della natura fiumana,!* oiiì-j’J. 

Rimafe il fanto Corpo al Tronco affido, ^ 1& o^ì-'G 
Gioco, e berfaglio della gente vana, 6' miti;* i *0 

Pur duo trouarfi in unti empi fupplici##'q 
Nc gli viti mi bifogni eftrcmi amici. 
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Ciò lippe , e Nicodcm fu la dUilml «job ér.ibob 
Coppia , e ciafcuno&’ctcrna fama è -degno ^ ^ H' 
Quedi ottener dal prefide crudele f ^ItauiU. 

Il Corpo eftinto , e *T ifrlìii liii'ÉgitilÌ^}w — «b W 13 
Con gli Efleu^i ctcrty iil.-grannMichaiutr^O oóloì WS. 
Duce de l’arrpc del cejjjg fcpnn«n .scinti ingo ouO 
Celebrò J’alte Efsequie,, «M Mondò tolto « sìoxùmuLfl. 


.Velo Ili d*onibra, ottenebro^ à lutto i- u** ufl aiuti % 

*& C <$> 

Tolto dal facro Tronco il Corpo Tanto! ^ * »° ,fuV 

La Vcrgin di lui Madre in fen l’accokbV j 
Hor chi mai dir potrebbe U come, Ò*1 quanto 
De Tuoi martiri/^ c con quaLdtìbf *3*0 

Quanto il Figlio ver$o del fangaeS' tarftO jrni ^ ^ 9ìra ^ 
Dalle Materne luci .ella difòiòlfthv d 1 *» oirtqcnooiT ^ 

In quei lunedi , e lubkkrhi lamcnif^'b b«A oftaup isl 
Di dolorolc lagrime torrenti » hi itktoH £ ahdliJI 

«fc 4> 

E perche conducean Ero, erPiroo q l'*n ->db ,o«po3 olncì II 
Il Carro ofeuro in su Ytkbà 'fogli* % ^ *k oii^c luuL 
E la notte forgea dal Mare'Eòé^ b mt** . ':;n *.• 

Con atro vel, con tcnebnofi Ipoglia, 

La fedel Coppia di preti «Éò'Àlott r v ^ - 

LVnfe, e di Mirra, e rati. lòlpìri, Vdoglià, 

Tra noui, e puri, c bianchi lini inuolto 
Nel fondo il fexrdjiqifedo Auel fepolto* 

‘ G 4 
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Repente declinò dotìe foggiorna ’ « r 

11 Rè de Ton^bro da torménti auinco J>u } 5 > 

Diuelfe è Tempio le terribil cornai ‘ l> 

£1 fè di grojipi indifsolubil cinto » rinmli) ocrtrO 11 
Nel folco Oli mpò che non mai s’aggidHìà * * **3 no '^ 
Oue ogni lampa, one ogni lume è ftinto ^ ^ 

Illuminofc relè Tombre ofeuro ,f ; ‘» 3< 1 * L , * t> 1 óldilO 
E fuora ne cauèi. Vanirne pure. :yrto e /.ain.o b fliob /, 

Vinto, e legato TAucrlarip forte, ’ oonotY «mà'lsb otloT 
Dipredato il erculei Tartar profondo 
Eftinu sùj le porrei ulj fab *** 

Della Città del njaf, Cerbero àmmt>rtdoV* ,irrn 2<1 
Spente le Furie ^ laccata la Mòrte^v oihil ii owitup 
^ ricomprato con la vita di Mondò;, >*d *mmM »»*<! 

Per quello Auel d’alfcrc Palme adornò * <#*"•* »up ni 
Riforfe 2 trionfar nel te rio giorno.» - jU alo* ofoó iti 

Il Tanto Corpo, che tra’l puro libo narwibfioj ’i 

Pofaua auolto da Giudei disfatto, iti ni ovtj\q orSp il 
Vie riueflifli manzi al maturino : kb c*^vh iw«i d 1 
Ma rinouato, ed irapallìbil fìtto: * &a d»v o-nc xvJ 

Dal grauc falso col valor diurno, >i m m-isttJf hkvi z! 
Ch’era ferrato vfcl più. del Sol : ratto airi 4 u> » t àm'.'l 
Per fè riforto dal Sepolcro fìiora -■ 'ì 3 a fi 

Appcrfè al Mondo non più villa Aurora. - - 

Sparuei 


f *• 


>ia a* 

Sparucr gli Eccliflì, e* lombrc, el volo ofcùrosM I* i%l 
Ch ottenebrato tenne il Mondo intorno^ ''*nui»gai* 4 j 
E di chiaro /cren lucido, e puro *5 *Cf 

11 Od compari , c fuor d ogni vfo adorno : ^3 

fugì da l’aria il tempeflofo Arturo ^ 4 *ìjqV 

E bella apparfe ad, annuntiare il giorno, { edUKiurfJ 
E giorno dei contenti, e de gli honoriy *1 * :<I 
La Stella delle gratie, c degli amori. ‘ ■-* ;dl • 

Giorno ripieno di letitie fante, 

Giorno di luce eterna illuminofa , 

L Alba prccorfè al Maturino auante. 

Fregiata d'oflro, e di color di Rofa, 

L’Vniuerfo di fèlla in sé filante, 

Riuolfe in gaudio ogni creata colà , 

Eftinti , e viui i n tant’alta Vittoria 
Gioir di gioia, e trionfar di Gloria. 

4Kì i 3 * & ; 

Splendea gemmato il lurido Orizonte 
Di Zaffir , di Rubini , e di Coralli , i 
Di Gigli il piano, c di Ligulari il monte. L • »*r» . 

. Dl Smeraldi le fdue, e d’Or le valli, 

Ogni Riuo, Ogni Linfa, ed ogni Fonte;, 

Con Jor lucenti, c liquidi Criflalli 
In quel Dì di letitia flupefitte, 

Mutar l’arenc in perle , e l’onde in latte. 
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Fcfll il Mar dolce , c l’arcnofc fpondc 1 larntcp 

S’ingemmar fa coralli, c fcnza vento 
Da lieta calma tranquillate Tonde ^ *»¥* • & 4. 
Fcano al Cicl criftallin fpecchio d’argento y ' iJ, ‘‘ ^ 
Votò le conche grauide,-e profonde 1 *** 

L’humido Rè del liquido Elemento ^ 

De le pretiofe gioie , c gli recinti, " r ~> r ' ' ì^b *1 

Ei fcogli, e gli antri Tuoi ne fé depiliti, ai 

M «J* 

Fauonio il molle, Zefiro il gentile ,«#r?iqi» omotL) 

Aprirò i fiori , e quella pianta , e quella , ^ < *’ nou ^ 

La nobii Primaucra, c*l vago Aprile, 

Spalancar gli vfei k la ftagion nouella, fJ ' h 
Ella vezofa fuor dogni fuo ftile #Ìwh«< ‘J 

Smaltata apparuc, c racamata, c bella, »* * 1 
Scopriano à gara lor pompe gioconde ! r * « «JoullI 
Le riue, il bofco,i prati, e l’aure, c fonde. v ji J 

^ ^ f. ^ w 


Il Sol minor col Carro £uo lucente u fc ‘ 

Stygendo sù da l’orientab marina, rwtuM #> iG 

Confondcua indorando il di nafeente • iswq k V.j^t i) *C1 
La fua luce mortai con la Ditiina, t* il drt*?*n»Z >1 

% 

E la terrena, e la celefte gente t tnjft «ouiA 
Codcan de là bellezza matutina, 1 » v u. su* «4 iw J 
Vdiuanfi emular sù gli arbofcclli i ib ,1 ul 
La melodia de gli Angeli gli Augelli, i : : Vi 
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Madalena la bella , e le compagne é 1 > f bìf^ r;q mi») 
Intanto punte al cor dal duolo aipeftro i Msg'mùCI 
Le fanguinofe > e Caluarie campagne retato -• 
Varcauan tempertiuè 5 e coLpièndertrc% -a' l don tah 
E come chi d’amor s’afdigge, e piagne c oaanrj3Sc>- 
Per cagion de JTeftinto lbr Maeftro* J: *»oo [eh ibrs l 
Mefcolando le lagrime aH’vnguentdjb ftodrtt $»> ir? 
Qui ne venian con flebile lamento^ tb ; r*’x^ 

«fr *» 4» 

Torto ch’alia gran Tomba auiqinarfif 0 2 bb oUnTfeup rM 
Ragionando f« Jor penofe , e meftd*»I iV^ tiro voT 
Di marauiglia attonite arreftarlì, > otnai tà vnKl 
Che foura vi trottar Nunzio Celeltebb fcrf n , a r ua"2 
Hauca quegli i bei crini à l’aura fpaf^bnri ab ìiiwV 
Splendeà fuccinto di fulgente * verte u vi I» rJdytuod 
Con auree penne in quefta pietra ailifo rnul ri iti -J 
Spiegaua la beltà del Paradifo • - j» ;j % jbaib 9 rO 

• 4J* Va 


:\ 


.Sorfe feftant* , e di letitia pieno ' m 9 r iailtrtai O 

A lor conuerfo il bel diurno voh©V' ? 3 a$niql i: ]c_ ;> 
Cercate voi di Gibsv Nazareno : . ^ :‘j v * 

Il Corpo (dille) che fu qui te porto , 

E lui dianzi ritento al Ciri tereno, 

Col vel cui s’hà tutt’immortal ritolto 3 
Ecco voto l’Auel doue quel Tanto 
Cadaucr giacque , deponete il pianto . 
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Itene pur felici, e la nouella 1 ^ .lb : d M*akbtid 
Diuulgate in Giudea , e qui lui ficqwé? •'** «* # 

♦ Con le conforti all'Jiora la forella . i i 

del nobil Santo che due; volte nacque, ‘i>J fu.uè?tv’/ 
Raflcrenando lafua fronte bella r. ufò-artio:. I 

• , Bandi dal core il duol, da gli occhi Tacque,’^ i 1 

. Fer coi trionfi del feftiuo giorno À ulni' ,;M 
Colme di gaudio alla Città ritorno. .j, a i 

<& ■*& 

Ma qual figlio del Sol Scinto d* Alloro t •*$ * ... da qfio i' 
Potè qua giù lodar con chiara Trombai ohjitiKM^aJI 

L’Arca di tanto altiflìmo teforo, : tJ 

* ^ 

S*aura non ha dclTimmortal Colomba, v .tiuol » J 

Venir da l’Indo e dal Battro,c dal Moro, « r ' 

** . Dourebbe il Mondo à sidiuina Tomba, .. ^n-dci*' 

E far la fanta Terra riucrita t n at zr.ub noJ 

j • ‘ » à 

Che diede à Dio, natal fepolcro, e vita ~i aoag;» 

fl# *•* <»► • 

O infelici, e miferi Chriftiaw, ,.,j ^ 

Qual vi fpinge furor, qual prò ; Valletta * 

A fmoraar l’ire , à infanguinar le moni r»> - *?i t'jD 
Nel fangue della Greggia à Dio diletta ! ->i! fc t o-«x> il 
Ahi non vi cal , che da maltaggi Cani, u'rcf* iti I 
Da gènte al ver ribella, e maledetta,* uj*4 Lt K> 

E profanato il loco il qual fu vitto **>■•' •> *1 

Del (àngue afperfo , e del fiidor di Crifto. . •/> 

Qui 
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Qui fofpirando <piel gran faggio , fine , ; f p 

Pofe, e filentio à falce fue parole; . ”• r> 

Ma perche l’horc ornai eran vicine .--tre V>ì*i»T' 
Nel quale afeonde d’aurea luce il Sole* -> : ‘ >n*ìt 4*-* 

E douendo r alle fchiere peregrine ni‘ih • f 

Il riftoro donare che dar lor fuolc, ot» 4f 

Prima ch’afFatto deelinafle il giorno» tu. u i , i I 
Fer al Conuento lor lieto ritorno . :v:{* { 

^ »4 


* 
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Fatta la cena lor l*humil famiglia 

Gode il ripofo della notte nera, . . 

Solo inferrar non può Je delle ciglia» j ’j i . ' 1 
Il Perégrin della contrada Ibera : ■■■'.}. :r;^ A 

Ifianzi al comparir della vermiglia itb •jì.rhrso 
Alba, del nouo dì delira foriera, d t < b » 1 

Mentre ch’ogni alma dorme, egli fectetó n, re; 
Indrizza il core , ei palli à l’Oliuq.to. tì 

. # M # 

Si trahe inanzi, e’1 pengliofo vallo - itìMIll. jJ) V! 
Ouc gclofo alja cuftodia della 
Del crudele Ottoman l’empio yaflallo» 

Trapallà, e dalla guardia non s’arrclla, t 
Quando Ipargendo lìor., perle, e crillallo 
Clori dilpiega l’imperlata velia. 

Agile ei # cofteggiando il calle- torro 

Sù la gran punta del gran Monte è folto, 

il inni — __ 
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Qui contemplando, à part*, à partii lo® o* Pttlrpoì i*ip 
Onde Crifto partir per il Ciel* volley sai*. a « 3*0*1 . 
Tutto auamparfi di cele ftc fòco 7 «M 

Si fente, e'1 fangue filo vacilla j e bolle, t» te A 

Tal ch’in acqua conuerfo à poco, à poto f r. !> I 

Il pianto (gorga, e del famolò Colle li rv.dw-».ff 
Irriga con ampliffimo lauacro • » a «tirt , 

I fior , l’herba , le pietre, c’1 tcrrcn lucro. >.**. >1 

+& ' x 7 

Poiché Telante, ed humiie adorato 

Con pura fède hà*l venerabil Monte., ')oqi> li 
Pofcia che*l core in parte hà confidato urte] ni ofo? 
Ritorna à declinar le ftrade conte ; * • ' } !| 

Ma prefo è dai Cuftodi , e'ncatenato !r. iar».- v 'T 

Fra duri ferri, e con oltraggi, ed once* - 
Vegendofi da hmge in alti Torre * 

Ei portato da gli empi, al Od ricorre* -i'-* - - 'fc 


Dal fuo caro Giesv riparo , e fcampo 
Con prieghi ottien contra la gente rea , 
Picciol coltel sù lo fpatiofo campo 
Trouato à cafo hauea della Giudea, 
Che riflettendo della Luna al lampo 
Raccolto per gran forte egli l' banca, 
•Quello apprelènta al Capitan maligno 
Del barbaro drappello, c*l fà benigno. 
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Quale 
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Quale il pietofo Enea col picciol.panc stmicit*? 

Mentre fcendca nella Tartarea foce, ^ ■; O : 

Placò di Stige il formidabil Cane, iC< lei yport v ■ 

Che sù l’vfcio fpandea Lombil voce, ’i 4 ; in : ' 

Tal Ignatio acchetò Tue inhumanc ... ao* 

Con don .fi viLdi quel Maflin feroce, . Jt : i ’ 

E n’hebbe poi de le catene fcarco * ti y^. { 

La libertade, al fuo talento, e’1 varco. j { 

♦ 30 4 

Accurato del paflaggio il paflo, ;orn abi-q 3 

E diuentato dei nemici amico, * 

Penfa ben che di lena fianco, e la Ho , fc ,j t j 

Sia , di ripoggiar sòl Monte aprico *d>iwi$i. aien#«.*0 • 

Eriuerir di nono il fiero fallo -, ; u 

Voi che xiferba in sè sù’i grembo antico .14 ]j(| • 

L’orma ch’in lui Gieiv flampò quel giorno, 

Ch’immortal fece al Padre fuo ritorno . , A ; A 

3 * 

Perle feofeefe vie riuolgc il piede, ,, , ;If> 3( | 4 v ? 

E rimonta del Monte à l’erta cima , r< K } 

Poi che giunto i quel fegno efìer E vede y 

Cui diftrugger non può morte, nè lima.* ;-ij u Lisèu ^- 
Con puro zelo, e con perfetta fede, :i .... o;icj ^ ( 

E vie meglior che non vfblla prima uiujlh iY:' l\ J 
Si pone à contemplar sù la gran Pietra i < : . v . .. .. 

Di Criilo il merco , e- gli trofei de , .. , - /. 

* S’interna 
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S’interna in Ciel, colà da parte) in partèy t>'ì\ li h . jp 
Col bel pender, che nel penlàr non falla. ì wAS 
Scorge del Diuin Rè la forza, e l’arte < j> «WT 
Scritta de l'Vniuerfo alla gran Palla, il ;‘! jm 
Vede, che nel fuo Tron lìede , e non parte» *«toI u;T 
Che nafcc in terra, in grembo à foza dalla, io > 

E c^je la verità non dianzi intcfa . .1 

Diuulga, Ipandc, femina, e palefa. U 

. 33 4 > 

E perche tra mortali non rimanca -<f .>.> 

Dubio del vero in cui non c magagna, ìdiuó A 
Ch* in alta Croce fue braccia fpalanca, 

Che more ignudo alla aperta campagna,: . -$U ii, c *>4 - 
Mira che dalla delira, e dalla manca .. . ~ < -i 

Del Mondo- alma non è la qual non piagna :ì.j ìv/ 
Della morte di lui * feorge che. trema . L 

La Terra, e*l Ciel nella partenza eftrema. i». •> 

& 34 4 $ 

Vede che qual predice la Scritturi- r , : i jìih-jo* o. i/i 
Con quella verità dhcfnaf non erra, ^ iibawiomii 1 

Ch’ei dalla fua ferrata Sepoltura - ^ >itiH 

Fuora fi traho,e*Hàfi'o non drflérra, ■« : wJ 

E che tutto immortale à l’aura pura., i ch<q J 

Del Sol riforto fi dikoprc in terra , i\ 

Alla Madre, ah Difcepoli , alla bella *>£3lC-J'J.k *(-. 

Madalena diletta, c ddayAncella .. ..-a*. b o;* - i .. 

■Kl-*,' Con 
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Con l’intelletto al penetrare intento - 
Ne gli eccelli eftremiflìmi trapafsa, 

Vede che le làcrato in Sacramento 
Partendo à gli mortali in terra lafsa, 
Argomentando in lottile argomento 
Hor fi follcua in alto, ed hor s'abbafsa, 
Penfa che per faluar fe genti perle, 

Il fianco lì diuife , c*l cor s’aperlc * 

1 O 3« & 

Ofserua che l’amata compagnia j 

Accoglie iui in fua vltima partita Ì 
E che sù*l fafso ouc nel Citi s’inuia 
lafcia del piè Timagine (colpita , 

E che mentre a 1 eterna Monarchia 
Per fe ripoggia di luce infinita 
L’aria, la terra, el mar colma, ed accende,- 
E che del Padre alla gran Delira afeende. 

_ ^ il 

Rimembra di quel Talamo fuperno - , !.. 

L’honor della lpiegata alta Vittoria, 

E quel trionfo che dal Regno eterno 
Fatto ne fu d’incomparabil gloria , 

Si contemplante col penfiero interno 
Rammaricato in fua fottìi memoria 
Liquide perle dalle luci elice, 

N’afperge il fafso, e fofpirando dice. 
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O gente Hebrea incredula di fede 
Lume, e ragione, ed intelletto haucte, 

E non pur con la man : ma con il piede 
11 ver di ciò toccate , e non credete : 

Qui tace in se dolente, c perche vede l 
Rapproflìmarfi ornai l’ombra di Lete 
Con l’ale ofeure à fepellir la terra , 1 • . . 

Sorge , e difeende del gran Monte à terrà , 

ì» <5* 

Declinato dal fòmmo al bafso piano* n *1 t»<b 
In quell’hora ch’affatto il di s’ofcura, J 

S’incontra in vn icruo(ahi cafo ilrano) ‘ , 
Ch’iui de noftri Percgrin tien cura. 

Per lui trouar d’intorno al gran Giordano 
Cercato hà le montagne % e la pianura r-; 

Nè mai trouoilo ( ahi fato ) hora fucccde. 

Che quiui il troua à l’improuifo , e*l vede. 

45 ^ 4 <> 45 * 

Si trahe auanti, e con furor fi fpingo 
Infuriato daH’infernal vento , 

L’vrta con l’ira, e con la man lo fpinge. 

Pugna li porge , e calci à cento , à cento , 

D’vn canapo crudel pofeia lo ftringe 
Al collo, e lo riduce al lor Conuento, 

In fin che giunge alla macftra porta 
Lo batte , c sferza , e lui tace , e comporta 
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4 * 1 - 

De le rampogne, e de l’orribil onte, ■‘W r ' ì <[Z rii e • >3 
Che già ri ceue in fi pertterfa forte, ì 1 ' ÌOf, i ,v 
In vece di vendetta alza la fronte . ^ c, i lT> H 

A gli alti {canni de TEmpirea Corte, ** 

Prega de la bontà l’eterna fonte, 1 A - 'D 

Che trionfante in 'vita , c falua in morte - « ' 

L’anima renda del Villan fi empio, ' * • 

Cui fì. di se tanta mina, c feempio. ‘ ^ " \ 

4 * ^ 

Si riconduce auanti,al Padre nèto orir d t '’fijP 

Sublime Superior, del Mònaftèrò ,• 1 

E li dilpiega languido , ed egroto 1 ' 

La pura volontà del fuo penfiero,' - v/ t; na >j -3 
Narra ch’ai Cicl vuol dedicàrfi in votOy rf 
E che predicar brama al popol fieto ' ‘ : n ’ d ? ] ÌP * T * 

De la Giudea la Fede , e che vuol Palma ' > 

D alpro martirio procacciarli à l’alma. 1 3’^r 

43 ^ 

In sè quei fi raccoglie , indi {pirato il;j; . 

Dalla lant aura nel gnau cor profondo, ' c ' - .. j 

Vede , c preuede ben, che Dio creato o'WÙ-’ 1 

L’hà per falute del futuro al Mondo, 

Che ritorni il difpon là doue è nato 
Che trouerà là d’altre imprele il pondo $ 

Così conclufo : con Tanta obedienza 
Ignatio da l’Amico fi licenza. 
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44 ifr . 

Si pone in apparecchio, e non ripofa 
vn picciol punto j poiché dell’aurora 
U lampo forge, e che bella, £ vezzolà 
Spunta la Dea d’Amor dal Gange fuora , 

Tronca gl’indugi , e di ciafcuna cofa 
Spedito , e pronto fenza altra dimora , 

Riuolge à quel fender fuoi deliri palli , 

.Onde del Mar di Cipro al porto valli. 

4ì* 45 

.Quiui giunge, e ritroua vna,e due naui, ntat oai. bnofn id 
Che per l’Italia han di partir talento, * r j u fi 

Delle trafiche lor sbrigate, c graui /.g.icfì il) '* 3 
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Sciolgon la vela al fauoreuol vento 
Promette la fta^ion con i foaui ! u\- !• 

Tempi , bonaccia a( liquido Elemento , 

Ciafcuno de i J^occhier, che la Marina ’ sobilli t\ ^Cl 
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Scorge tranquilla 7 il fuo partir fellina. 

» <^45 . « 5 , 

flE’dei Nauigli il più minore antico . 
Rotto, c tarlato da «alcuna parte, ' 
L’altro nouel : ma del fedel nemico , 

La meza Luna ha nelle Infegne fparte, 
Veneto il terzo . è dèi fedele amico 
D’alli moderno , e d’arbori , c di farte 
Qui per la caritade Ignatio prega , 

Il padron del palleggio , e quei la nega 
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Pafsarai dice col mio legno Tonde 

iif 'hi L: ogrri 

Quando disborferai l’argento , e 1 auro , 

« • * « a 

Benigno il Pelegrin qui gli rifpondo, 

■ 1 ib co - r. ad 

P oiììedo Ibi di pouertà tefauro i j 

(fiaiàl r.p/aiq? 


Ma fe mi ponerai foura le fponde , .! il .(hi 

D’Italia, ò pur nel Clima mio del Mauro, ^ 

Farotti pago, e d’altro don più caro, ; - 

Ch’argento vnqua non vai» ne d'or danaio* . 

k 48 45* 

À che legno cercar mentre che fete ! upm-'m - 

Ricco di tal virtù dal voftro canto ..L Oa . p./I T: 3 
(Li replica l’ingrato )c voi potrete j u v.'r^ * l l 

Soura de Tacque nauigar sù’l manto . ’c. i 

Alle parole Tue fi mal difcrete ... ?» . / 

S’auede già dcll’auaritia il Santo , m : :< \ 

Parte da lui ,che ritrofo difeorda , \ 4 t ■ 

* 

E col nocchier del vecchio pin s’accorda. _.o^ 

4» o 

Non li chiede coftui cofa veruna, ; b .1 

Di buona volontà leco l’accoglie, '1 f : 

E quando il Sol da bando à l’ombra bruna ùc 

Nel dì feguente il canapo dilcioglie, m.l . 4 ù'mì ... J 

. t . *v\ 

Parte con efso il legno della Luna, -K:. . 1 
DalTarenofe fponde anche fi toglie 
Il Veneto Nauiglio, c vanno infieme 
Rompendo Tacque, e'1 rotto mar ne geme* , , 

. ! ' H 3 Spfn- 
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4 }> 5 ° 

Spingonfi manzi frettolofi al paro • r !» rtit-'i r . 

Senza ch’alcun di lor prend’auantaggio, 

Searco di nembi il Sol lucido, e chiaro <’t oì^ . 
Spiega fcreno, e temperato il raggio, . t obuiTlo 
Fefìante il legno del Veneto auaro <. 

Nulla non teme del futuro oltraggio, . Ì..//J 

Nè quel del Turco paue, fol fofpetta Qg£q rrjT.i 
Ignatio sù la fragil Tua barchetta. >av uy.-jJ'.z ’.O 

51 ${► 

Perche gl’iniqui della Bolgia ofcura ■ ■> >; o >\ 

Che’l Regno del tormento in *è riferra,' ; ' 2 ^ » 

Poggiar da quella dianzi à l’aura pura • ^ I 
Solo per far di lui cenere, e terra, - /-l . lwo? 
'Con la perfìdia lor Tempre più dura ^ 3L "1 Jitq ‘di A 

Aggiungon fiamma à foco, e furia ì guerra, jdd 

Hora che’l veggon foura il fragil legno, * » 

Rifoluon di dar fine al reo difcgno. i-* • .. i ; - 

5 » 45 ** 

Aletto la crudel che giunto il mira uiod U n<>„' 

Portato dalla fragil nauicella ir . KT 

Sù gli alti Mari, c che del giorno fpira /ociLup d 
SJ/'è < L’aurea fua lampa illuminofa, c bella,; :*>j ih b>l 
Scatena i venti, e*l Ciel conturba, e d’ira , 

Le Furie infuria, e i Turbini in procella,, 

Col moto di difcordie furibonde, u /. 

Fiacca la Calma, ed importuna Tonde. l . v 

'Del 


Del formidibit Prelio i primi Araldi, 
Sono i Diluuij de l’orribil gelo , 
Agitato da {piriti ribaldi 
Grandini Acrili il nubilofo velo, 

I Ciclopi di fiamma , e d’ira caldi 
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Danno alle Furie il tortuofo Telo, i ili. o. I 
Lor porgonlo al Tonante, egli l’atterra, 

Quel piomba, c fquarcia il Mare, apre la Terra, v 


Cerulea, e’1 bel feren fugg’, e difparc, „ uib »i ^ 1 
Vcrfano i nembi dure lolle, e bagna ' • ;: .,riA 

L’orrida pioggia i fcogli , c gli antri, el Mare*.. . . CI 
Della denfa caligine compagna > • c iberno l fii { 

L’ombra notturna ottenebrata appare , -od’ugQ 

Ed eftinto ogni lume in foribondo « mr euf-bm '& 
Stato, diuenta vn’altro Inferno il Móndo.* v cornac 
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Del lubrico criftallo il piano molle 


Non fol raffembra che vacilli , c treme ; 
Ma fi diuide in mille parti , e bolle : 


Ma (T conquafla , c conquaflato freme, 
Quinci in montagna altiflìma s’eftolle , 
lui improfonda, c’nprofondando geme. 
Poi folleuato d formidabil rilfa, 


Si batte , e fi fracailà » e fi nabifla . 


Di 
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Di /piriti guerrieri ogni onda vada a \y t y : fr ,^ >. j 

Crauida fatta guerreggiar fi mira, ^ 

Quella con quella s'vrta , e fi fcatafta , ^ 

Quarta con quella , e crefce entrambo l'ira -, ) 

Col feroce Fauonio Euro contraila, , • I 

Incontro à l'Ollro il crudcl Borea fpira, .’j ; . 0 (I 
E briga porge la lor zuffa varia t.,J 

Al Mar, llragg’à la terra, e guerra à l’aria \j<jQ 

57 ^ 

I Larghi Poli di Giunone, e gli ampi .■= f i. i 

Regni diuili de 1’immenfa terra, <i i j «. r .io ) 
Angulìi fono, c breui, e fcarfi i campi .? i oa-ti 
Del lubrico Nettuno a tanta guerra. tbi;n/ù 

Fra i tuoni orrendi,. c i Ipauentofi lampi u }n,’ i.jQ 
Qgn'hor più Gioue i fulmini differra,j . i ; ; j,r ; j j 
E mentre fan lor darli al tutto llrada . r.; . ; b-« 

Sembra, che'l Mondo fcardinato cada. Jd 

5 8 ♦ 8 ’ 

Crefce il furor de venti, e forza acquilla i o, kJj! ,V.[ 
Maggiore il verno , c la crudcl fortuna , . v , t 
E d'orrore terribile, e di villa si . 

Crefce la notte, e fuor d’ogn’vfo bruna, j ) x.i.1 

Di /piriti infernal confiifa, e milla hi uaiup 

Freme l’aria d’intorno, e’1 vento aduna Tinnii, iul 
Procelle, c nembi , e più feroce fcaglia I . : . i 
Strali, e diluuij alla nauàl battaglia. 
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Assaliti da i turbini veloci : 

Ne graui affalti corrono trauerfi 
I battuti Nauigli , e più feroci 
Seguiti fon dalli nemici auerfi, 

Tra mille monti d’acqua , e mille foci 
Hor fi veggono fàtui , ed hor fornmerfi, 

E vacillanti in tortuofi giri 

Hor formontare, hor affondar lor miri» m j.,- 

60 

I Timonieri al (olito gouerno 

Seder non ponno, e nulla vai più Parte ? 

Che de l’aria i guerrier , e de l’inferno 
Dan loro attedio d’inceffabil Marte: 

Salta l’onda da gli orli al feno interno 
De i legni , c dentro , e per le piaghe fparte , 

Dolor s’accrefce à la lor pena dura , 

Ombra all’orror, (pauento alla paura. ^ 

Sofpinti dalla furia hor alti , hor badi* 

Ciafcun fi vede , hor forge , hora trabocca > 

Cafcan le vele in orridi conquaflì , 

Ogn’arbor fi diuelle, e fi dirrocca, 

Treman gli (cogli intorno, egli antri, ei falli, 
Tona , e balena il Cielo, e pioue , e fiocca, 

E’1 turbine crudel mefeie , e confonde 
Grandini, e tuoni , e fiamme , e lampi , ed onde . 

Le 
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Le ftrida dei Piloti , e gli lamenti 
Diuerfi, de fmarriti nauiganti, . 

Afiomiglian del regno dei tormenti 
L’eterne pene , e gl'infiniti pianti . 

Proteo confalo gli fquammofi armenti, 

(Lubriche fchiere, popoli guizzanti,) 

Cedendo il campo alla crudel fortuna 
Nel maggior fondo à gli antri lor raduna. 

Il ceruleo Nettun 1 algofa tefta 

Inalza, e del Tridente l’aurea verga*, q ion oae 
Ma dall'ira infernal, dalla tempeiìa s ‘1 h vO 
Refpinto in giù conuicn che rifommerga, 

Teti raccoglie in quella part*, e'n quella 
La Greggia fua perche non fi difperga, 

Al Sol ritorna Egeria, ed Aretufa 
Trattienfi in fui Voragine racchiufa 
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Per le frementi, e liquide campagne i 

llirh Utri<jìó£ 

Eftolgonfi' animate in vn momento 

il 

Mille monti guerricr, mille montagne. 

. M cete} 

Figlie de l'acqua , e del furor del vento > 


Pi lor ciafcuna in fuoi lamenti piagne , 

ig usaiaiT 

Di morte mormorando, e di fpauento. 

J i Mit / * 

E minacciano hor viuc , ed hora abfortc , 

’+t X/jJUl l 

Straggi, terror, ruine , orrore, e morte • 

Quella 


Sigiti? 
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Quella auien che per sè fi fcagli , e fenda , 
E poi feco ricade , e fi foppuzza , 
Quella con Taltra sfidanfi à vicenda , 

E fi diftrugge mentre vrtata tuzza , 
D’eflcrcito Marin battaglia orrenda, 
D’ondofa armata horribil fcaramuzza, 
Pugna di campo volubile, c leue, 

Che da fua diilruttion vita riccue . 

45 * 66 

Armato di rigor forg* Orione, 

Terror de Legni, orror della Marina, 
Quando il Carro del Sol fcalda il Leone 
Algente in Ciel , pur caufa lor ruina, 

A doppiar le procelle alla ftagionc 
L’orrida Arturo in giù fcaglia, e declina 
L’empie influenze, e con le Furie infètte. 
Conturba l’aria , c genera tempefte . 

4 £ <*7 45 * 

Già nabbiflato il Pelago profondo- 

E dai guerrier del Mare, c della terra, 

E dalle Furie del penofo fondo 
Squamato ferue in triplicata guerra; 

Ma hor che di tal’Aftri il furibondo 
Furor l’influlfo reo su lui diflerra, 11 
E midi con li turbini gli auenta 
Fulmini, q fiamme, più crudel diucnta. 
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Van galleggianti in quella part\ c*n quella. 


In preda à Tonda i conquaffati Pini . 

» >/,/, 1* 

s « Lyu L 

Fiaccati han dalTorribile tempefta , 

o 

Timoni , c farti , e rott’ arbori , e lini , 

rflib A ? 

La vana fpene di Maccon li refla 

l!,0(bVf 

Al Legno fol de gli egri Sarracini ‘ 

lilobno* T 

U Mare ad onta del Nume fallace 

ib MiguSl 

Lo ftrugge , e fiacca , e fcardina , c disfece . 

*J ‘.iij 

6 9 45* 


Dai furori del Vento empio, e peruerfo, 

iL oiLf - iA 

E dai guerrier di Dite inferociti, 

•li lOriaT 

Portato per il Pelago trauerfo * 

t olilitlp 

Corre , anzi vola à gli arenofi liti*, 


Ma s*apre vna Vorago , e nel fommerfo 

eiqqob A 

Ventre Tinghiotte , e non è chi l’aiti , 

l «IfttyU 

Reftano in grembo ai procellofi fdegni 

• - .'I 

Sepolti infieme arnefi , huomini , e legni . 

* JijjjfloD, 

45* 1° 4£ 


Il Veneto Nauiglio affai piu fermi 

* f*v_) 

Tien gli afsi fuoi : ma nauffagiofo inciampo 

1 •; Li. : I 

Attende ornai , perche non ha più fchermi 

• - a!l;»ì> 

Contra le Furie de Tondolo campo , 

o:L.*anpd 

Da Tampie piaghe di fuoi lati infermi - 

i j in.: fAA 

Difpera affatto il Marinar lo fcampo, 

i'I ! i- 

Sepolta la fperanza , eflinta Tarte 

rì ij'.iiSl » 

Tjionfa col timor la Mort’j e Marte. 

Rotti 
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Rotti Tuoi traui fon tutti , c fconfiflì ^ 

I fianchi, onde conuien che fi diuella >, 

E circonfufo da violenti ccclifli 

y? *7'i T JI J# P; f|» ) 

II batte il Mare , il turbine il flagella , 

Hor fi fcorgc alle Stelle, bora àgli abbi/fi 
Portato dairorribilc procella, (j 

£ fpinto dalla furia che 1’incalza, 

Afcende , e cala , e gira ,.e corre , e sbalza « 

7* 

11 mifero Nocchier dal timor 'vinto 
De l’vltim’hora i punti vltimi conta, 

Che’l Verno horrendo di fragor fuccinto 
Sdegno crefce à furor, furore ad onta. 

Dal crudel Ofrro in afpri /cogli fpinto 
Il Legno corre , e graue faffo infronta, 

E l’vrto tal , ch’ai duro felce inanzi ù ,' , 

Sciolgonfi in mille part’i frali auanzi. 

n 4> 

Tra i ricchi arnefi i nauiganti abforti, 

In preda ai flutti orribili , e fpumanti , 

Cadono, ed altri vi rimangon morti. 

Altri fon vifli formontar natanti, 

Altri più fortunati , e megljio accorti , 

Si legan con le braccia ai legni infranti, . 

E traportari dal furor de l’onda : 

Parte fi falua, c parte in mare affonda. 

■ Rotte 
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Rotte, e (èpoltc le due Nini altere* 1 ltÉ *V io * 13 30 ul tt^gl 
Dalla fortuna ft crudel, fì acerba, '* ’ j: 

Reftata illefa , e con le vele intett 
Quella fi feorge , chc’l gran Santo (erba , 

Onde fdegAofe rintanali fchiere 
Con l’oftinata lor voglia fuperba^^!|l* 

A fin che pera congiurano infieme^V 1 
Contra di lei le lor potènze eilremcA*^-'- 

^ 75 

Ed ecco in giù dal Ciel feende veloce ‘ ^ 

L’Angel maggiore , ed i lor giunto grida, 

O ribelli , ò nemici alla gran Croce 
Torma profana, e d’ogni fede infida, 

Che prò v’alletta al mal ch’ogn'hor vi noce , 

Qual vana fpeme à guerreggiar v’affida 
Contra i ferui di Lui , che sù la sfera 
De l’alte glorie Onnipotente impera . \ 

Voi voi maluaggi , c di perfidia colmi >• 

Ledere ofate il Capitan di Crifto , 

Voi ne la grotta , e fra le quereie , e gl’olmi 
Dianzi il tradefti , ftuol peruerfo , c trillo. 

Ahi maledetti aliai mi preme , c duoimi 
Di quanto n’hò fin hor fofferto , e villo 
Io vi farò ne gl’infernali abbili! 1 ' , 

Cerner per femprc immortalmente affifli. 

Voi 
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Voi prefumetc pien di mal talenti 

Y U 

' Turbare il Sol con la region gioconda, 


Voi featenate iforibondi venti ... 

'[ c! ,^|v^ yj 

Ch’Eulo rifèrrar in fua-maggion profonda; 

i A 

Voi conturbate l’aria , C gb Elementi , 

■ ;;> •»!»*>'.> ' * 

Voi fiaccate del Mar la calmale l’onda, 

tflimV»? 

Voi far penfate ai giudi refiftenza. 

b dtW - 

E donde nafee ò rei tanta licenza \ 

t Um mtiwanf 



Giù nelle fiamme dei pcnofi chioftri, 

(.b «*V!Ì? 

Oue non entra Sol , nè fplende Stella 

4 

Precipitate , ch'iui ai merti voftri 

\ó& 3 A 'aT 

I voftri alberghi fon torma ribella , 

iko ib-r'ìv i/i 

Difformi Baiali fichi, enormi Moftri, 

•g ni vtikfol 

Gente ripiena di perfidia fella, 

sq 

Si rampognando loro , in fra lor lancia 


Col forte braccio la temuta Lancia. 

imi ‘itrnWi 

45* 19 



Fugge il profano Campo, e la ftagione ':i •*/ A 

Si fgombra delle Furie ond ella e piena , ■s 

Da fiato à l’Oricalco il gran Tritone, 

Tranquilla il Mare,Eulo i fuoi venti af&ena, ,, ì>i** 
Placano i fdegni lor Mart, e Giunone, 

Si purga l’aria , oT Ciel fi rafferena , 

Riede la calp^a, c limpido, e giocondo 
Difpiega il lume il Sol , rallegra il Mondo . 


■ - 
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Zcffiro il venticel fecondo , e puro i 5,or 

, Spira propitio al bel popol de Fiori , 

Si delegua l’Orion, fogge l’ Arturo, 

Ridente appar la Stella de gli Amori , 

• Cede al chiaro fplendor Torrore ofcuro, 
Semina l’Alba criftallini humori, y • 

- Delle perle di lei Flora nouella ilìhx 

Ingemmandofi il vel diuenta bella. -• 

Lieto Sirinco dal racchiufo ouile ~ r:f!U 

Con la fampogna i manfoeti Agnelli 
Trahe , e lor guida del fiorirò Aprile , 

Ai verdi pafchi , ai tepidi rufcelli , 

Feftante in grembo al Mar qual egli ha fole 
11- Marino Paftor gli armenti fnelli 
Difcioglie , e foura i liquidi criftalli 
Le Ninfe intreccia à gli amorofi balli. 

/ & S* & 

Al frefco vintilar della gioconda * 

Aura , dilpiega il Marinar la vela , 

Che la dolente Alcion fra l’alga , e l’onda 
Più del deftin crudel non fi querela, 
Vittoriofo della furibonda 
Fortuna, il Legno, che’l gran Santo cela. 
Volge il varco alla Puglia, e l’accompagna. 

Il Duce Alato à l’alta foa Montagna . 
v, • ; : ‘ 
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Quinci il Nocchier pon fine al gran viaggfo 
Aproda in Porto , à Tuoi negotij attende , 

Difmonta in terra Ignàtio, e per lelùaggio' 

Sentiero , in cima del Gargano afcende', 

Efprimer non fi potè il molto oltraggio. 

Ch’egli fopporta di fuenture orrende, 

Per Ville, per Cittadi, e per Campagna, 

Giung* al fin faluo in Tua natiua Spagna. v 





Fine del Quinto Canto 
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Delttfo il Santo da tartarei Tifimi 

Valla Madre di Dio ricette aita y ' •* 

Riduce ei con Angelici cojtumi 

Famojb, e bel Conuento a pura nj.ta : 

Maria fuccinta di celefli Lumi 

Sana di lui U moribonda 'vita 

Egli V» Morto ri forge , indi fi tnoue 

A fare in Alcala mirabil prone . 

? i ^ ; ; 

Oichc ridotto il Santo cfler fi vede 

‘ Nei Regni Occidental del nobil Tago, 

Penfa i Tempii inalzar, crefcer la Fede, 

E àebdhr d* Auerno i ferpi , e*l Drago , 

Nella gran Barcellona arrefta il piede, 

Che d’apprender dottrina il core hà vago , 

In Città fi magnanima, e fi degna 

Seminario d’honor > Virtù s’infegna. 

• ^*\ 





Poco dittante alla fublime Chietti ( . r sì i; ! 
Che d'eminenza a l’altre mura auanza , 
Sceglie, ed ottien dalla Pafcale Agncfa 
Per li bifogni fuoi commoda ttanza , 
lui s'alberga, e con la mente accetti 
Di Carità , di Fede , e di Speranza 
Cominciando da l’Etra i fondamenti * 
Dona principio à fuoi preferirti intenti* 

<» 3 

All’eterna increata, e fomma EfTenza 
L’oprc confàcra, e con l’opre la vita» 

E brama diuentar della Sapienza 
Sprezzata in terra il fol di Stagirita» 

Sol perche fìa da sè con riuerenza 
Degna del Ciel l’alta Deità feruita , 

Maeftro il grand’Ardabalo s’elegge 
Dotto frà i faggi , e gran Lcgifto in Legge 

4 $ 4 

Serue à mendici, li ftudi frequenta 

Da quando il Ciel s’imbruna, c fi rifehiara 
In breui giorni pofleflor diuenta 
Del Latin verbo, ed altre lingue impara; 
Ma la torma infemal mai non s’allenta 
D ordirli inganni , e farli guerre à gara , 
L’empia Megera ftimolata rugge 
Di fdegno accetta, c di furor fiftrugge, 
>r.* - li 
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4^ 5 4J* 

Rifolue far di lui la voglia eiiinta stfif <- L (. wf 

Di tanti alti penfieri almeno in parte, . hhtmp*!; »! .» 

Si pone à fabricar machina fìnta .. nZ_ 

Con pitture infcrnal di magic’arte, >ìi . j, ,> r 

Compone vn picciol Ciel d’aria dipinta ..V iui 

In campo d’oro d’auree ftelle {parte, . \:,. J ! 

L’orna di lumi ilIuminofi,e denfi, . 

Polìenti ad abbagliar gli humani fenfi i ^ j idioti 

6 • 

Dei colori de l’Iride l’inoftra T -ni ìwM: .-A 


Di fuora, c dentro onde riluce? e fplendc > o j . f. 

v ' # , r ■ 

Ulufìon fallace, che la noltra * ■ >•- 


Humana vifta ottenebrata rende, ■ 

c r •(»'* 

1 - ** -V * i 

Quella l’iniqua à lui difcopre, c moftra 

Avk/a h-ì 

Ogn’hor che per le fcole i palli {tende , 


Quindi abbagliato dal fulgor che fiede , 

il ■ ri - 

Confuta arrefta , e ftupcfatto il piede . 

j&t &VKrvd 

1 


fcffer traslato in gloria al tao cor fembra , 

amiì il 

( O merauiglie inufìtatc , c noue ) 


Sente ne l’alma , intend in fra le membra 

• ni 

Soaui odor non mai feutiti altroue. 

- l-<i. 

"Nè d’altri, nè di se più fi rimembra. 

.VA cl f;l/. 

Nè lo fpinge penfier, nè vogliali moue: 

:t r- , Vi 

Ma fchemito , e delufo in fimil forte 

r,t ramali 

Viue in fcpolcro di perpetua morte . 



Vdinne 

~W- . 
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Ciò veggcndo la Vergine Carmela, 

Che i luoi dcuoti ogn’hor copre col manto 
Corrompe vn dì le lame, e li riucla 
Il tradimento del fallace incanto, 

Fattofi accorto ci de l’inganno , e de la 
Semplice fua credenza vn mar di pianto, 

Vcrfa da gli occhi, e poi con difciplina 
Sanguigna , fà di se llrag’ , e ruina : 

Riede à gli (ludi, efpone al buon Maeftro 
11 mal che fu cagion di fua mancanza , 

Ardebalo il ripon repente al deliro 
Sentiero, e foura al fen d'alta fperanza, 

Indi à difpregio del nemico alpeflro 
In opre di virtù maggior s’auanza , 

E crefcc , e tal che và da lido, in lido, 

L alto fuo nome diuulgando il grido • 

* 1 $ io 

Affretti , e sferzi i rapidi caualli 

Con l’aureo Carro illuminante , e chiaro 
Il Rè di Deio, e confumi i metalli, : \ 

Marmi , e Moli,c CoIofTì il Tempo auaro, ' 

Difpiani i Monti , ed aguagli le valli 
La Morte al cui furor non è riparo , . . 

Diflrugger mai porran, nè recar fine . . 

Di fi gran Santo all’ opere diuine. . 

I 3 O quàh- 
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O quante volte il pargoletto infante 
Della diletta Tua gradita Agncfà , 

Il rimirò fra l'Orationi fante 
Al Ciel rapito , e con vita fofpefa , 

E di Sol circonfufo, e fiammeggiante 
Tal che tutta rendea la ftanza accefa* f l 
Il piccolo fanciul da merauiglia 
Vinto, inarcaua al vagheggiar le ciglia . 

Nel Tempio del Dottor che s’impiagaua 
Con fallì il petto nell’età fiorita, 

Dalla fchiera gentil che v’albergaua, 
('Schiera che’l f Rè dei Ciel con fe marita j 

Souente alzato in Libra fi miraua , 

» 

E luce difpiegar quafi infinita} 

Allo Arano fpettacol le deuote 
Suore , refiauan dei lor iènfi immote . 

l ò 

In riua al Mare circondato intorno 

Da biondi aranci , e da feconde piante , 
Siede vn Conucnto oltr’il coftume adorno 
D’eletti Altari , e d’Imagini fante , 

Il cui deuoto, e nobile foggiorno 
Con le delitie fue pompofe, c tante 
Era da facre Vergini habitato : 

Ma con mal fama del carnai peccato . 
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Vdinne egli il reo nome , e con gran doglia 

B'iei .i f %sl 

Rammaricato fe n’afflilfe, edoHè, 

sofeò$J> a.l f 

Spinto dal zel con refoluta voglia 

■ , . li*)? C 

- ■ 

Per liberarlo i palli in lui riuolfe. 

u i 

Trattofi dentro alla violata foglia 

- - 1 ' » 1 

i U - . li. 

Con larga vena i lumi al pianto fciolfc. 


Di lagrime bagnò la terra, e pio 


Al Ciel mandò le fue preghiere ì Dio . 

* » 


*5 45 » 

Si tratte poi ne Timpudiche ftame •* . I 

Doue adunata era la fchiera vana . . • 

In fri giochi, e caroli, e Tuoni r e danze, .. J 
(Efca mortai di vaniti mondana:) :r . .> 

Di tant’enormitate, e mal creanze i't.iC 

Riprcfè , c pria Tignata capitana, - *■ 1 

E l’altre dopo, e fi» le fùe parole v-C- c.^tn 'CÌ 

Fiamma celcile, e calamita , e Sole . - - v 


Qual fecca riua in arida campagna 

Quand’il Leon del Ciel con Febo alloggia , 
Se di nembo, ò di fonte acqua la bagna, 
Gli ardori ammorza ,e muta ftato,.e foggia. 
Tal TAbbadelfa , c cialcuna compagna 
Di quel Conueneo alla diuina pioggia 
Che versò dalla bocca il nobil Santa 
Eftinfe i rei paifieri., c cangiò manto . 
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Languir contrite 'con lor empi falli •; 

La debolezza della fral natura , 

E chiara più dei limpidi criftalli 
Lor fama ritornò fi dianzi ofcura , 

Il Rè de l’ombre, e gli empi fuoi vafiàlli> A. Ìo;j*i T 
Le genti amiche della voglia impura , 

Vegendofi delufi oltr’jQgni legno 
Infiammar d’ira, e’ngrauidar di (degno. . 

18 

I vani amanti dall'amatc efclufi , 

E difcacciati dal ciuil Conuénto » - 

Colmi di doglia , languidi , c confufi 
Ciuan priui di (paflo,e di contento, 

Ond’i maligni (piriti diffidi 
Fra lor le notti , e’1 dì fean argomento ; 

D’empie congiure, e lor diceano intorno 
O folli , c chi v 'arreda in tanto feoreo . 

4^ *9 45* 

.Straniero Peregrin, Moftro vorace r- r £: 1 m 'ì I*nC 

Cui va da terra in terrà vagabondo, v. : j.\ i. }jS~ r 

Spargendo d’herefia tofeo mordace, ,,r i- Ai ' 

Tradendo le Città, gabbando il Mondo, 

Falfo Profeta, adulator fallace, . . ìùA/j il. t 

Pieno di mal, colmo di foco immondo, O n/p àCl 
Con l’amorofe Vergini s'abbraccia ómv ?rO 

Per forza d’incantefinij e voi ne (caccia* _ .. i f 

il - .. . Non 
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Non fulgente pugnai, non terfa fpada, lem |j jsutniMiJr 
Di lui trafigga laperfona paria. 

Mora vilmente in popolata firada , 

Come perfona di mal nata razza, 

Da man villana eftinto a terra cadà ,( 

Fiaccato refti da fermata mazza, •-> - 
D’ignobil morte per eflémpio moia. 

Di ciafcun che difturba l’altrui gioia. 

& *« <&. 

Qual fra l’arifte, ò tra le felci ardenti /Oik iiur^mn!. 
In vn gonfiarli , e dilatar fi mira -.a»q vt 

L’incendio graue. all’hora che de venti . frj ^ 

Feroce il fiato in njezo lor s’aggira, rr; j L ] Zft , I3 j> 

Tale il crudel furor, tale i violenti K ^ y23I ^ 

Empiti, e’1 foco de l’orribil ira q w *j ^Lg A 
Largafi al fufurrar dei fpirti tanti a oio:i‘ì..I 

Empi, e maligni in quei fidiaci amanti. * , 

Felli il crudel configlio, e fi preferiflè 
Il prauo tradimento in crudi ordigni , 

Conclufo fu, ch’egli in quei dì morifle, ; ^ 10 j, |c , j- 
Da colpi atroci, e da bafton fèrigni, ; it • V' 
L’effetto dell’eccelfo fi commilfa . . «. ,, » 

A duo felli Etiopi, e quei maligni, J , v 

Riceuuti de l’opra il graue incarco . ,, . , - 

Di rabbia armati l’afpettar sù’I varco#. 4 , ^ yr. 
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Ritomaua il mcfchin dal Momftcro | £ 

Già vifitato à l’alba matutina, 1 ;1( 

A palli graui, e lenti, e col penficro 
Tutto riuolto alla Città diurna , 

Gi unto all’aguato l’vno, e l’altro fiero \'iy nun c& 
Moro, aflàl tarlo, e di crudel ruina \. l:: c aravi? 
Piombare vdiflì sù l’ignuda tefta 
Dei fieri colpi la crudel temperai. 

*4 4^ 

AH'improuifo affatto, alla feroce i 
D’afpre percolfe guerra inafpettata. 

Non grida nò, nè può, perche la voce : Ò .* -1 

Refta fra l’alma gelida agghiacciata, : 0 ^ 

Giesv col core appella-, e della Croce i h .n n 0 1 
A pena far fi può la fronte armata, 1 ’ J f ^ 

Immoto ftalfi : ma forribil duolo 
L’atterra, e cade tramortito* al fiiolo. 

Chiule le ciglia, impàllidito'il Volto- 
Moftra,e ne gli attipriuoè di refpiri, 

Il pallor della morte in lui raccolto* 

Eftinto il maniferta* ouunque il miri , 

Satollo l’vno, e l’altro manigolto 
Della vendetta celiano: i martiri, 

Volgono altroue il piede, e*l corpo fmorta 
Quali eftinto riraan tra’l fangué aklbrco. - 
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Ridotto alla Città da fidi amici - f, * 



E di Tua ftatua al Polito Soggiorno, 

iw il««. 

Qui ai eflercito immenfo de mendici 

■ftliad lujn 3 

Repente occorre à vifitarlo intorno, 

i ur. 

E fan piangendo i lor cafi infelici 

ii ■ jkl! X 

• t»LcT 

Grauido di poetate il cielo , c*l giorno , 


i •> rì 

La pura Agne/a pria ch’affatto meno 

l 

■ '"jib i. 


Venga , conduce à lui nouel Galeno. 

p t ( «.bnojeÀ 

4ì> a 7 ifr 



Il Fifico gentile à parte à parte 

fi 


Il palpa, e di lui feorge ogni rottura , 

. t ••**«# 


Scopre le piaghe, e con lo ftil de l’arte 


■ìJitsJf 

Accompagna il valor della natura , 

>ì u 

’JtinkJ « 

Ofierua il duol , che tra le vene /parte 

Li oìis 

■ 

Febre cagiona occidentale, e dura, 

LIO Usi 


So/pira, e dice poi che’l tutto hà feorto 

_ . « 

iti 

Nobil Madama , il noftro Santo c morto 


Ìjt«£ 




Il pone in molle letto, iui fra bianchi 

L Ir' 

-v {>* -s: 

Veli l’inwolue d’odorati lini . 

iftl • 

4 O * 

E Ù cibarlo pria ch’affatto manchi 

«“ - - vi- > 


La debile virtù del Pan diuino. 

• 

\ 

Giace coi membri lacerati, e fianchi 

■ . 

é|ÉKK' : ^ 

In fin che /punta il nouo matutino 



Con l'alba , all’hora accompagnata viene 



Di Dio la Madre à torre a lui le pene • 

■- 
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Cint’lw di Stelle il cria, di Lume il vifo: j &!!r.- ornai SI 
Ma di Stelle immortai, di Lume eterno y j 
. E qual bella la feorge il Paradifo • , j, , ^ 

' Sul maggior Trono al Talamo fuperno, n 

Tale à lei fi difcuopre , c col bel rifo , 

Che far può dolce il tormentofo inferno, 

Sorge li dice Ignatio , e noua vita. 

Seconda, e quel -fender che’l Ciel t addita. 

& 30 tfc 

Non temer , nè predar della peruerfa 
Gente l’infidie, e le calunnie , e fonte, 

Rcfifti , e vinci à danno de la perfa 
Clalfe del formidabile Acheronte, *< lì:: 

Ciò detto difparifce , e di fua terfa 
Luce indora la valle, e’1 piano , e’1 monte , 

In Ciel ripoggia, e’1 venerabil Santo 
Salta dal letto, e fi rìuefte il manto. 

Fefs'il miraeoi noto , e mcrauiglia 
Sparfc nella Cittadc, c fede, ciclo, 

Rcftò tra l’altre la Tafcal famiglia 
Quafi dello ftupor conuerfa in gelo ; 

Pofcia Ch’Aprii con fua pompa vermiglia 
Fè ricamato à Primauera il velo 
Coi vaghi fiori-, c con le noue Ro(è , 

Fiorir del fuo valor più degne cofe . 
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Portare il Pede mendicando intorno ; 

Per l’egregia Cittade egli folca, 

Vna , e due volte , e forfè quattro il giorno, 

Che la mendica turba ogn’hor pafcea , , . ^ 

. Vn di fello fo, e di trionfi adorno, . _,L ij, 
Che la gente ciuil , che la plebei 
Giubilaua tra fuoni, e danze, e canti 
Vdì romor , tumulti , e Arida, e pianti, 

33 

Colà fi tralfe , c da Donzella humile 
Detto li fu ch'iui vn garzon Lizzano , 

Data morte s’hauea per caufa vile 
Di lite perfa col maggior germano} 

L’empio di corda rigida, lottile 
Legato al collo di fua propria mano , 

Dilperato imitò con forte cruda 
Il crudel fin del traditor di Giuda . 

34 4^ 

Vdito il nobil Santo il calo fèllo. 

Arder fendili di pietade il core, 

Entrò languente in quel funello oftello, 

• Cafa di lutto, albergo di dolore. 

Mirò vifibilmente il tapinello 
Tinto nel volto di mortai pallore ^ 

Da duro laccio nella gola auinto ,‘i 
In Tragedia crude:! pendeua eflinto . 
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* 

Ài miferando ©gg e tt°? a 1 a * ra fcena. 

<1 ; ìi'rtvtrT- 

% è 

Agli fingulti , ai gemiti» ai lamenti, 

•' ai *>ÌJL 

-4 1 y 

Onde la ftania era fi colma, e piena, 

. , j . 

Che ralfembraua il Regno dei tormenti. 

- ' ■ Jf- 

Pur lui da gli occhi in abbondante vena 

•• u f + 

Sgorgò d’amare lagrime torrenti, 


Impofe dopo à l'armonia difcorda 

&U-1 1 o; t>ì «J 

Silentio , e troncar fé l’orribil corda . 

uàttu 4ì* 



Pollo diftefo il cadauero in terra 


Grauido d’ombra nell’ofcura faccia Ì 

i% carati • . 

Cui ben che eftinto fia gli occhi non ferra, 

iXJ il $ . U ' v 

E di fpauento i circoftanti aghiaccia , 

. : »/ 7 

ujil* l,Vjf 

A lui vicino ei le ginocchia atterra , 

I 1 i ^ 

E con le palme aperte alia le braccia 

Kw#à . i 

Pieno di fè , di carità , di lelo , 

. *' .. / /7 " » 

Con l’intelletto altier s’interna in Cielo T 


4ì> 37 


Poggiato foura alle fulgenti fquadrc, 

/ 

Oue Dio regna in Tribunal fuperno. 


Tacito efcalma , ò tù dei fommo. Padre, 

- 

Che principio non hà gran Figlio eterno , 

.* 

> 

Vnico parto di Vergine Madre 


Nato fra duo giomcnti a meno il verno 

À* A 

Per falute de l’huom» e’n Croce morto 

t Vi’ i » J ' 

D’acerba morte, ed immortai riforto. 

k / - • , A a 


Mira 
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45* 3 « 45* 

Mira ti prego per quei Chiodi fanti) - f $4 ? 


Che t’inchiodar foura del facro Legno , 


De l’empio Infèrno i perfidi Giganti 

•»$ 1 K 

Fieri miniftri del tuo giufto fdegno , 

' 4 li, . Tf 

Come fuperbi , iniqui , e ribellanti 

li 1 !! 

Poggiano al fol dal lor pcnofo Regno , 

<il 

E con qual formidabile ruina 

? 1 N - } 

Fan del Gregge fedel ftrag’ , e rapina . 


45* 3 9 45* 


Concedi ch’in virtù della tua polla 

•• , 

Al cui valore ogni virtù foggiacc. 

ùr -5 SV.K V 

Che ridurre in coftui l’alma fi polfa, 

r r ziri ivi • 

Cui morto qui per empio fato giace 

i l 

Onde riprefà la fua carne, e l’olla ’ li 



Le colpe emendi, ed emendata in pace, c i-Mi i 
Rieda teco à goder nell’infinita < ’ ; r— 

Patria, li beni dell’eterna vita. ?. ; .. j 


^ 40 ^ 

O Diuina Bontà , fomma Clemenza / ) c5 ^ 
A fuoi deuoti gratia non contende, 
Ritarda Dio del fato la fentenza 
Data al Lilfan , che ne l*Infèrno feende ; 
Indi à l’Angel maggior ch’in fua prelenza 
Di lucido adamante in volto fplende, 
Con la gran voce vniuerfale intefa, 

Il carco impon della fuprem? irnpr$fà. 
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CANTO 

O 4 » 

Toftò i! gran Duce ( dai fuperni fcanni 
Obediente à l’immortal Monarca 

. Al volo (piega gli agili Tuoi vanni. 

In giù declina, ei Cicli, c Paure varca.' 

Giunge nel Regno degli eterni affanni. 

Mira dei fpirti. rei la torma carca \k ' 

De Palma cui lor portancón fràcaffo - - ; 

Dauanti al formidabil Satariaffo'* , . 'rivi 

45 * 4 * . 

Riuolge à lor Pinfaticabil piume, u’f "t: - • .. 

Veloce più d’ogni leggiero vento , • < : ; fk 

Declina in AccHcrorite il cui gran fiume v *> • 

Circonda la Città del fier tormento, :n -f£> 

E rauifato . al bel fulgente lume 
Dalla predace turba ,' e da fpauento 
Ella percoffa geme ed vrla , e rugge ; 

La preda laffa, e fpauentata fugge . ^ 

45 * 4 3 4 fr 

Qual per le felue, ò doue allaga, ò ftagna 
Acqua racchiufa humida riuiera 
Fugge dauante à l’Aquila grifagna 
Di negri augelli fpauentata fchiera • * 

Tal giù per la Tartarea ampia campagna 
Vola del reo Satàn la turba fiera 
E tal timor gli è di fentire auuifo 
Scorgendo il gran Campion del Paradifo* ^ 


itrtf Sttfr 




'fif 


V ' 


le' r.ihÒ. 


K^èé 


■4«r 

1 • N.® 




■ 




MtO 


5 E S T 0.': 

44 

Minaccia ei lor da Iunge,e la fatale 

Afta, per l'aure fulminando lancia, * k 
Diftufo nel gran Baratro infernale 
Percuote à quelli il petto , à quei la pància y 
Si ferma alquanto , e sù'l vigor de l’ale 
L agii perfona fua libra in bilancia, .j » 
Indi su l’alma con leggiero fàlto 
Cala, e la prende, e riformonta in alto. 

45 

Ripoggi* al Mondo, e s’apprefenta in fretta 
Là doue il Santo inginocchion l'attende, ' , ; ■ 

( Ch'in virtù della fède fua perfetta 
Col lume interno il gran prodigio intende ) 

Qui rifàlito l'ali egli raftètta , 

E l'alma sbigottita al corpo rende ,' . ; < f 

Ella tremando più ch'ai vento foglia 
Dcftra riprende la depofta fpoglia , 

^ 4*' & 

Gelida , ofeura , fpauentata , e terra 
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La feorge, c fcco hà della morte l’ombra, 
Non la fchiua però , nè fc n'arretra, 

Che 1 orrore infemal maggior l'adombra. 
Nelle parti del cor primier penetra , 

Indi del corpo l'altre membra ingombra, 
In fimil guifà fi comparte, e fpanne 
L aura nel fen delle forate canne. 
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Il nobile Orator che già veloce 

b vA h fefaoifùM 

Lei feorge al fuo cadaucr riunita , 


(A 

Col fànto legno della fimta Croce 

'.h hn oì h 

«a /' 

Segna la fronte à lui con viue dita, 

H»P * yHMUJft 

' ** 

•>? 

Efpone poi: ma con tal chiara voee 

h*<>U iitnioì 

ti 

Ch’intdà è tra gli abbilC , ed eflaudita 

. 

. i 

Sorgi Garzon per l’immortal potenza 

«mU ‘1 ii 2 

liim 

Di Crifto , e del tuo mal fi* penitenza* 

- >;q ? :*■ 
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Efprefll à pena hà tai fonori carmi „ <•;.'* . 4 ? 1 " 1‘^ 

La bocca Tua <che Eefpirar fi fentc oy * 1 ,J - 
Il Giouin morto 5 e di ftupore i marmi > *■ »i - 
Tremano intorno, e la fpettabil gente nrr 
Pepon l’arco , e la face, ei ftrali, e Uarjw' ; 

Afflitta, e meda , c languida , e dolente» 

In fé confufa d’alta merauiglia 

Del peccato primier l’orrida figlia • 

49 : 

Qu*l fuole il molle, e raanfucto Agnello ) f 
Ritolto dal Eaftor che ne tien cura o ~ 

Alla rabbia del Lupo ingordo , c fello 
Gelar d’orror,, tremar della paura , 

Tale il ritolto Giouan dal drappello 
De l’empie belue della fooe ofeura , 

Scorgendo il fin della fua vita eftrema 
Aghiaccia d’ombra > e di fpauento trema * - ^ 
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O lui felice , che ne Tvltime hore 

Hebbe fi amica per altrui la forte , t 
Si confeflà* c communica, e rimorc; 

Ma di beata vita , e non di morte »j> 

Con Taltre fchiere l’Angelo maggiore 
Seco il conduce alla Diuina Corte,. 

£ cosi cangia per virtù del Santo 
In gloria eterna il fèmpiterno pianto . 

♦ « * 

La famofà Città ch’in ciaicun’hora «n i 
Euidente rimira, e lènza fraudo :ù'! 

Opre di lui fi degne àppien l’hoftòra> 

E*1 riuerifce , c Tacchina , e Tapplaude, , n jÌ;*jO 
Di giorno in giorno da fama fonora r Q \ ìn 
Ne fpiega il vanto, e, kfdàc gloria^ c laude^j dlaà 3 
L’aria, la terra , e*l 'maT non pur le genti j irmànTiO 
Ragionan de gii aMfTimi portenti . oc gùhd atO 

n & 

Ma lui che venera?# qual cefefte °om oUtjs o*i«^ rtV 
Nume fi feorgej cio'fbffrir non «potè, . »l>j osaul sdD 
L’occulte fue virtù* fon ifcanifefte,' • V'?;;a>ct i snuL 
Le rende il Sol conm fua voglia, note,ii 3 b ufi UfcdD 
Quindi rifolue di partir da quefte * [ L aitile cidi 
Genti, di sctò amàbili* e deuste* * ; i f»d V 

E preferittto il penfier fcnz’alcra bada a,. 

Per la bella Alcalà prende la ftrada. 
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Ai diurni raggi, à gli notturni lumi, > 

Sollecita l*andar fedina ì palli ) ' L j4 /<] 

Le valli, il montS il pian, le felue, i fiupii *>. 5 *' i$ 
Varca, e le rupi da gli àlpeftri falli, j. or* si» *^1» 

£ fa trà denfi cefpi, ed alpii dumi u >ua 1 
Delle gambe, e deb piè ftragi, e fracafli , ! <k> 3 ii 
E (‘offrendo il dolor che lo disfece «*.» - 

Dio ne r ingrana con l’ vfata pace . >sawia ni 

H 

fc ■ Giunto nella Città d’honore amia > r '.b tni> ktotaJ «4 
Tri poucrelli all’Ofpedal s’accampa, , ttimn auni .t T. 
Quinci accrclcendo. alla pictate antica .r njl ih riv-(> 
Carità noua, dipiù telo auampa hj . , . ojlt'oon IVI 
ferue nel Diuin Cubo, al Sol mendica, > t o* mg i< X 
E della Luna all’argentata lampa , r '»**** li igynfk dH 
Gl’Infermi poi ne pafee, e l’altre geliti rrr. i.l «snt/J- 
Chc bifogno han di vitto, e d’alimenti . i «ò u rtMMg eC 

55 4» 

Vn giorno accafo incontra vna inefchiiu, 3 ;;./ «uf *i*t 

Che lungo tempo in fua pouera (lama ■ » aai èl/i 

Stata è racchiudi, e la virtù Diuina, jiIktx/ I 

Cibata l’hà dell’immoital foftania, ioj }■</ ii ab»** aJ 

Elemofina efclama la tapina, .-•dr» ihutfi) 

Che non hà fuor che’l Cielo altra fperanza ti. «àmai> 

Da foftentarlì, e hientre il Santo vede ; ' ** -S 

In giù s’abbalfe , e carità li chiede. •’ <- - ^ 

.. Con- 
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Contempla egli pietofo il volto cmuntò ; ' y ’ f } 
Di cotal vecchia liuida, ed eflanguc, uni a laburni 
Da l’ardor di pietà tofto compunto — > 03£*. i. 

Il cor fi fente, e ne fofpira, e langue, trqsii 'Jè 
Dato gli haurebbc in quel medefmo punto j ■■l, I 
Potuto hauendo delle vene il fangue. 

Ciò non potendo , la dolce parola ' : . - J. 

Adopra in Tuo riftauro, e lei confola o li 

V 0 ! 

Sperate in Dio diletta mia forella, 1 *jl lu-. "t«. 

Che del bene hauerete, e del conforto, • ’i A 

Moftrate à me la cala pouerclla, . . 

Ch’à trouarui col pan verrò di corto, - L> sì. 

Sì li rifponde lagri mando , ed ella b ii> » t 

Ahi che lo fpirto di mia vita è morto, » 

Pietà , pietà della miferia noftra 
Quella è mia fìanza, e gli l’addita, emoftra; .. J 

& 58 

Tal’il Santo hà di lei pictate, e zelo, :!• j. u ..i . L 
Che d’elcmofinarla vnqua non lenta, . , 

La nutre al caldo, e la fouuiene al gelo, no,. .J ja 
La dilgraua d’affanni, c la foftenta, . jU *ov* 4 

Gli beni eterni, e la Città del Ciclo : :• ... A ’ 

Con fomma carità gli rapprefenta , : 

E la perfuade à ftar collante , e forte 

Nella fua fenetute in vita, e’n morte. , 
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Così coftuma fin eh vn Mercadantc 

Vien dal Clima d'Afpetia in quel paefe , 
Adornato di gioie di Leuante 
Si feopre , ed aliai nobile in amefe j 
Nato è d’illuftre genti onde ei galante 
Si manifetta in habito , c cortefe 
La Città palleggiando alTiinprouifo 
Il Santo vede , e*l riconofce al vilo . 

Portaua Ignatio il pane in picciol cella 
A l*humil vecchia , airhor che fù veduto 
Dal Mercadante in peregrina vetta , 
Benché da lunge, e pur riconofciuto , 

Ei che di ciò s’accorfe in manifefta 
Guilà feoperto dolorofo , c muto 
Per non elfer da lui più vitto al Sole 
Celato fi trattiene in alte Scole. 

Qui da famuli Cigni in breue impara , 

Ciò che Thuomo imparar può di meg 
Che non fù mai reterna delira auara 
A fuoi deuoti del diuin fauore. 

Poi che fua mente illuminofa , e chiar 
Nouo Sol diuentata è di fplcndore ^ 
Impiega le virtudi, e gli alt*ingegni 
Di nouc imprefe à più maggior difegni. 
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In ami/lanza di paterni affetti» > otti'; l;r.\ ... i 

Duo dotti amici à sè lega , ed accoglie » 'l'jl 
I nodi lor di fè tenaci, e ftretti - • . a 

Gli lega amore, e forte li difeioglie, . -, ? -, Z. i<? 
Di lunga toga, e d’habiti negletti . • .• ../i > 

Ciafcun fi velie, e con finccrc voglie ... 

Ignatio fegue,e fon da le perfonc ,ù.. . / 

Garrule, dette i Cigni del Saione.. b ■„ ì 

Ne perche gli fchcrnifca il vulgo vile 
Turbanfi i cori lor di fè collanti, 

Anzi ciafcun con più fempliee ftilc 
Si manifefla à popoli vaganti , 

L'Alma mortai d’eternità gentile 
Pompa non fa de racamati manti , 

La caritade, e l’humiltade, e*l zelo 
Fan lei beata, c luminofà in Cielo. 

<» O 

Da loro aita , c cura han gli Ofpedali , 

Rilloro l’egra gente,' e la mefehina, 

Apprendon dai fermoni lor morali 
1 fanciulletti la reai dottrina , 

Dileguar le difeordie, e gli altri mali 
Da lor fon villi , c’I danno, e la ruma, 

Da loro ellinta l’auaritia giace 
Pei lor ritorna à trionfar la Pace. 
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JEra mal diami la Città gradita ih 

Quali fepolta nel confìn di morte, , , f)i _ ^ 

Riforger per lgr opre à noua vita 
Si fcorge , e mutar Itile , e cangiar forte « 

Ond’ella che fi vede al fol fiorita , ; ; r 

D’eterni fiori, e con aperte porto • . , ì> iK j c .) 

Ai veri beni, le lodi nouelle ;i 0 m [ 

Dei Cigni del Saione erge à le (Ielle, . _ > 



Fine del Sedo Canto • 

- * V'm'* **'f i<JtK 



> i ilnadiuT 
m-JLb ixoA 



nilVi'V. 


y^a iiijm i 
c abtfi U3 i_t 

i* • 1 ' r 

i ‘ fi. i 


. • , — ( 

• • 

* 010 UL* 

o 

iLt> nobimciaA. 

ti 


* Kc'tr i *4 fV i> .i I 

ciifrif i ri a 1 » oc*:-*/., r, -'alla nói ìoi iXi 


’*v* tj-: 




CAN- 



.ST 


1 5 $ 


A N T O 


-fr- » 


fu 


S E TTI M O. 


rrr . iL /f 

r _ 



argomento. 


Vien carcerato I gnatio in Salamanca ì - ' f . Ln; .^ 

£ fc tolto ad onta del nemico [degno , 

Pfr la Gallia s* inaia , fri •via rinfranca 
Valore •> e poggia dei beati al Regno ; 

1/ Paradifo da de fra , e da manca •<]. v . 

Vagheggia già che di goderlo è degno: 1 > , > 

Si trahe in Francia , e nell* alma Parigi ;j 

Fa miracoli immenfi , * £ra» prodigi . " j 

HÉ 4^ > 

H tempio Belzebù lo ftuolo intanto ; >j 

Non fatio d’ordir mali, e tradimenti, ; , ,, 

■ 

Per offofear di luce il lor gran vanto .!, ( l . 
Zizania fparfe in fra Tignare genti: *. 

Con finto afpetto d’humanato manto . * 

Tra’l vulgo Jfparti i tartari ferpenti 
Vcrfando, e dilatando in ciafcun loco 
Sen gian la fpuma d’Accheronte > e’1 foco. 

Non 
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Nfcrt 1 fon qual ml*ran del Safbn»<4 Cigni 
Stimati in Alcalà Nuntij diuini. 

Nè Angoli* del Ciel* rie mcn benigni 
Numi, nè Semidei, nè Serafini: 

Ma Liftrigon : ma fpiriti maligni 
Concetti di dedichi indouini: 

Ma fallaci Profeti , c Ncgròinàiitl 
Tcrtìtori d’inganni, autor d’incanti, 

' & 3 

Narran chc’l lor valor miracolofo, •m\ 1 . m.j 

E* fallace illufiort di magic’arte , 

E che tien feco ciafcun d’cflì afeofo 
Vn libro fcritto di profane carte: 

Della calunnia il popolo brarriofo 
Credulo apprende le querele (parte, 

E tal vana chfdertia torto intorno 
Larga la fama col fonoro corno . 

4 

Quale il profondo ch’in paté rtafll d 

Per le parti del me£ 2 rd* e per Peftremè, 

Se dell’Oftro crudel tri i fcogli, ci farti 
La furia fente fi follcua, e fremè. 

In fimil guifa, c con peggi or conquarti 
S’odono mormorar le plebi inficine , 

Tal folleuar fon vifte , e in vn momento 
Alle bugie del diabolico vento,. w 
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Son tofto auuinti, e’n cauo auel ferrati»’ . i rv éV'ojiC 
Traditi per valor delle mcnfogne, 

E quant’amati pria, quant’honorati ,’ 

Tanto riceuon’hor fcorno, e rampogne: 

Ma innocenti lor d’empi peccati 
In vece di dolerfi alle vergogne . 

Che gli oppongon le genti ne la tetra 
Preeion, lodan cantando il Rè dell’Etra. 

3 * * & 

Retto dalla virtù d’alta prudenza 

Riceue à gran fauor fcorno mortale, 

Il Santo e sà , che l’humil penitenza 
L’anime purga , e dà lor luce , ed ale , 

Altra difefa fuor che l’innocenza 
Non agogna, e non cerca in cafo tale, 

E l’innocenza in ciò tanto preuallè , 

Che fciolte à nebbia fur l’accufe falle . 

^ 7 ^ 

Far con dritta ragion la caufa volfc 

Nel fuo gran Tribunal l’Aftrca leuera , 

Teftimoni diuerfi infieme accolfc 
De l’empia plebe accufàtrice , e fiera , 

Nulla trouò di male , onde difciolfe 
Lor con fentenza d’innocenza vera , 

Al Sol riforti in frà l’auerfe genti 
Tornaro à predicar maggior feruentj. 
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Occorfè vn dì? chenobil Caualiero r ; ninne odo? no? 
Scorgendo il Santo con mendica vcfta . r. 7 hibr.t’i 
N'arfe di zelo, e fe fcco penfiero eup i 

Nono veftillo, e di più fpoglia honefta: oi tT 

Punto dalla pietà nel cor fincero >1;.. •: eM 

Colà fi traile oue in folenne fella il> 53:7 ri 

Erano Cigni, e Ninfe oltr’ogni vfanza ;!;t .) 

Pompofi in treccia di leggiadra danza. < : ..Ùjl i 

Lemofinò fra loro accolfe argento 1 

Badante per comprar toga nouella, ; ,1 ' 

Vn fol vi fu cui pien d’empio talento j u ha : 

Così proruppe à fatira fauella, ^ 

Ardami il foco , e poi la polue il vento - : 

Semini, e port’ in quella part\ c’n quella /* • * 

Se'l Peregrin da voi tanto creduto 
Santo, e fedel non c peggior del Pluto. j 4/1 - - * 

4 10 ^ 


Perfida bocca , e qual mercè t’alletta l . 

A fi mal dir, qual furia ti dilferra, 

Forle non t'ode il Ciel. forfè factta 
Mandar non potè à folgorarti in terra, . - -«1 

Frà breui giorni prouerai vendetta , 

Che’l Rè di Pace ogni fuperbia atterra , 

Sentirai tofto per li tuoi proterui 

Peccati , quanto Dio prezza i gran fcrui « 

‘I , 
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Già diuulgato , e poco tempo pria 
Hauea la Dea banditrice al Mondo ^ 

Che nato nell*Ibera Monarchia 
Dei famofi Filippi era il Secondo; ; < 

Onde frà danze, e canti, ed armonia 
N’ergea trionfi il popolo giocondo, 

E feanfi in quel dì gli alti giuochi 
Archi , fanali , girandole , e fuochi . 

L’empio con gli altri in apparecchio mife 
Tumido d’ambition, d’orgoglio pazzo, 
Moli diuerfe in varij carri aflìfe 
Sù l’alte cime del fuo gran Palazzo, 
Feftantc, e baldanzofo in liete guife 
Prendea dei lumi altrui (èco lollazzo, 
Quand’in fya munition difcefe à piombo 
Dal Ciel , non so fe fulmine , ò le piombo . 

>3 

Qual dalle nubi all’hora che l’inuolue 

L v Oftro crudel che terra , e mar conquaflà 
Il vapor fi difcioglie , e fi rifoluc 
In fuoco, e i teli atterra, eU fuol fracaflà, 
In fimil guifa la guerriera polue 
Soura quell’atrio acolta in ampia mafia j 

• Toccata dall’ardor ch’in fc declina 

Auenta fiamme , e contra al Ciel ruinà . 
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Quindi rapito dai crudel furore , '\ì 3 

Che vomitò del graà Vtrican la polla ' 

Fù quel maluagio, e dal poflénte ardore 
Strutto di carne , incenerito d’oflà , 

Il vento con Tombil fuo fragore, . 

Che fc del Mondo vna gran parte (colli 
La cencr delle membra eftint', ed arfe 
Per terrà feminò , per Paria fparfe* : - ti» ul «ntiA 

* 5 ^ 

Imparate mortali à l’altrui fpcfè - : nói liq -r.' 

Quanto la rea.fuperbia à l'huomo noce, X f 

Per lei dal Ciel d’Angel più bel difccfe’ itoti» - l M 
De gl’imi abbifll alla più bada foce, m» -xìh'I 
Alcalà del miracolo palefe, 

E dell’ira del Ciel giuda, e feroce . fr ul «à ^ib;^rT 
Gelò, tremò, ma foura ogn altro il Santo - *• 
Rammaricato ne versò gran pianto . . - j u<i 

Tofto condurli in Salamanca volfe :■]«.* M 

Ad opre pià fublirrd , e ne l’altera • • omA * i 
Città coi duo confòrti fuói 1 s’aceolfè ;ì ioqt / >i 

Mentr’il Sol deelinaua à Tènda Ibera, - f o: r juì ni 
QuaTegli hauea coftume albergo folle , hfflil :-±I 
Ou’habitaua la mendica fehiera, iìU-'ilapp aii<u 2 
E del fuo core la maggiore arfura b &v 

Era di dare à lor fàlute, c cura. • * . . -,;.i i.»A 

Con 
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Con pietà, con feruor, con fè, con ido, , 'vi H 

In frà gli egri la notte af&ticoflìVu ;. r qfjtfy 7 
Superò la ftanchezza, il donno , il gelo,," jfto 
Non chetò, non posò, nò riftoroflì , 1 ; t * i 

Per far coperta à nudi il proprio velo , t fa * ( |f 
Dall’aghiacciate membra difpoglipffi , . h li 

Gli afllitti confolò con dolci accenti, ; ir* sv • li 
Piede ai digiuni Angelici alimenti . . -nc*a j*i£) lv<i 

4 ^. *8 

Indi s’auidde che tra gli altri infermi r.riìm rJ4 

Vno di lepra hauea piaga profonda, uuwAO 

Ampia vorago d’animati vermi, . fo ti nA 

Di putredinp vii, cauerna immonda, ..r, ^ ornici 

Fe con l’ardor della.; pietadc fohermi f 
Ai repugnanti fcnfi.„e la gioconda- - - tod rk U Ini'J 
Bocca v’affilfe , e ne fucchiò’ eòi' fangui tirj’tnom il 
Corrotti infieme il reo veleno, c gli angui.,-. £ 

^ 

Su le gran piazze, e frà l’humil capanne ; ^ ^ 

Dio Crocefilfo predicando giua, a»**,**^ Q 
Fiumi di mele, ed Ocean di manne \ 

Da l’angeliche labra fcaturiua., 

Più dolce che non fon d’ibla le canne, u 
Alìembraua il fermone à cui l’ydiua. 

Era la voce con diletto vdita 
Fuoco ai cori di ferro , e palamita . 
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Il difpiegar nclli facrati Tempi j 
Di Crifto la fantiffima dottrina, 

I reali coftumi , i chiari eflempij , 

La caritade , il lei , la difciplina. 
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11 fanar gli egri , il conucrtir de gli empi; •; tl 
11 giorno à mille* e con virtù diuina, 

11 fare alti prodigi in forme honefte 
Del Ciel moftrarlo Meflaggier celefte . 

2il 

Ma Tarmata infernal del ben ribella 
Oftinata nel mal , Tira rinfranca 
Nei tradimenti , e vie tanto più fella , 

Quanto più vinta» e lui tradir non fianca* 

Molto peggior, ch’in Alcali la bella’ 

L’infidia, hor nella vaga Salamanca, * < 

E ricomincia con le folit’arti 
A rifar di calunnie, i campi fparti. 

Per la nobil Città da loco in loco, 

Prefo oggetto ciafeun d humano velo, 

Altri de f ambinone accende il foco , 

Altri dilata d’auaritia il gelo, 

Altri dicono ai facri in tempo poco 
Se non prouede con faette il Cielo 
A folgorare , à faettar queft’empij 
E rei Profeti, perderete i Tempi; * - 
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Delufi, c deprezzati, ed abboniti, 

E priui affatto vi vedrete ancora 
Di Dignità ; di Titoli, e di Riti, 

E d’ogni honor, che*l Sacerdotio honora. 
Quai fommi Numi lor dal Cielo vfciti 
Gli applaude il volgo, c più che Dei gli adora, 
Voi derelitti, abbandonati, e frali 
Mirate , c con diletti voftri mali . 

❖ >4 

Si propongoh gli iniqui, e fpiran tanto 
Fuoco di fdegno in ogni humano petto , 

Che n*arde il facro Clero , e poli* è*l Santo 
Coi duo conforti in fra catene è frretto , 

In vece lor di duol fcioJgono il canto 
Al Ciel riuolti neH*ombrofo tetto , 

E cantan con tenor foaui, ed almi 
Pur Inni, fàcre Rime, e fanti Salmi. 

25 

Attratte dalla lor candida voce 
Occorrono le plebi alla cancella 
Di quel profóndo carcere, e velóce 
Qual Pecchie al rael nella ftagion nouella: 
Arma la delira de Tvlàta . Croce , 

Che feco ha*I Santo , e poi la fronte bella 
Tutta ripiena di celefle lampo 
Lieto riuolge all adunato Campo. . 
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E prende à predicar con alti accenti , 

Hor con lingua volgare , hor con latina 
Il fommo ben ch’ai {piriti lucenti 
Difpenfa in Ciel la Trinità diuina , 
Fermano il volo alle fuc note i venti, 

E’1 Sole il Carro ad afcoltarlo inchina, 
Del popol grande ogn’anima che l’ode 
Arde di Tanto zel, flupifee, e gode. 

*7 

Da celefti miracoli probata . 

Falli , e da sè la candida innocenza 
Nel facro Tribunal vicn dedarata, 

E de gli empi nemici alla prefenza, 

Torto difehiufa è la pregion ferrata, 

Le porte aperte ad ogni lor licenza, 

E delle accufe, e delfinfidie molte 
Troncati i lacci , e le catene fciolte . 

3* *8 : & > 

Sopite le difeordie , e gli litigi 
Ignàtio dai Conforti fi difgiunge 
Per celefte voler : ma dei rei Stigi 
Vira non cella, e di continuo il punge, 
Ond’ei rifolue girfene in Parigi, 

E fra le Scole da prelfo, e da lunge 
Sceglier conforme à gli diuini Arcani 
Di Tua nou Ila Armata i Capitani. 
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Parte per lei nel dì fecondo , e vede 

ncaiffc 


Lungo il confini della Città fi bella 

* 3 i 

ì a 

Vaga collina , «alla cui cima fiede 

V 

ug 4» a 


Rolà da gli anni angufta Conicella, - 

urna <ji 

ìj j f 

A palli lenti iui riuolgt il piede 

oqxmlQ 

Polàr difegna , e ripolàrfi in quella , 

ib cium 

u;aD 

Troua dipinta nelle antiche mura 

il» l.: 
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Del lomnio Redentor Palma figura. 
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Con palme vnite inginocchion fi prega 

hnaLia 

iJiifjì J 

Soura del fuolo , e deirintema mente 

„ , . ^ : *T » 
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I fecreti penfieri apre',' c dilpiega 

: i 

/. a 

Al lìmulacro di pietà clemente: 
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Mentre da lui dipende intento , e prega, 

ib 

ì i Cà 

Lo Ipirto fuo fuor de l’vfato ardente 

ì* i linciti 


Da gli eftafi rapito in vn fol punto 

piti .VI. 

ì.tR 

Code nel Ciel Irà gli Beati afiunto . > i 

^fli^ 
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Soura i criftalli della valla Sfera 
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Che rimmenfo Vniuerfo in grembo ferra, 


|<U\ 

Al cui gran moto ogn’altra Mole altera 


t i:U 

S’agira, e moue intorno all’ampia terra, 

;iy .UH 

.-a 

Sfera di luce limpida, e fincefa. 
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Che dal Tempo non hà morte , nè guerra 

• 4 -• 1 J'O 

ì A 

Colma di pace, e di gloria fupcrna 

% -i J 
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Siede fublime, immobile, ed eterna. 
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4 ^ 4 ^ • 

Splende d’incorrottibile Adamante , ! > t bl -oc artici 

Di fuora, c dentro, c d’Agate^e d’Ofite»/j li cqnu I 
Piazza de gli trionfi ogn’hor feftante , •. ìj;, lji J 

Teatro eterno alle Palme infinite, . nb Cio}l 

Obmpo lucidi filmo Sellante, ,j jnol il x * A 

Gemmato di celelti Margarite, . f ( ; di~ ndo c i , 

Patria de gli Beati, iui il bel vifo ou.itqb zumi 
Iddio difeopre, e crea il Paradifo . ; t c a.bl. loC£ 

■€{► 33 

I Ipirti ardenti del celefte ardore fi,iv . :q c.o^> 

Dall’Eflenza immortal primier creati JJ, ut; od 

D’Angelica natura , e di fplendorc yj noe iijraJ* I • 
Angeli, c’n gratia da Dio confirmati, » iA 

E Palme elette, che del Redentore tb y;14 

Candideggiano i (àngui candidati , ; o .1 ojiiql o l* 

Fra melodie di celcfti tempre ju i : f.o iig aì- 1 

In fi bella Magion trionfan (èmpre . j ju . . ) 

34 «B* 

Ma dotte ( ahi Iaflo) il mio debole ingegno *u o i tipo# 
Afcende, e qual furor lo sferza , e punge ,n T acD 
Difpiega l’ali, e falir crede al Regno . A 

Diuino, oue col pelo l’huom non giunge. 

Che pender Mufa , qual farem difegno ^ 

A poggiar nel paefe à noi fi lunge, ii ^ t 

Fà ben meftier per cosi lunga via q > • ^ * 

La guida, c*l Carro ritrouar d’Elia. ; ^ jmI; 

De 


V. 


‘Digitized by 




m 


S Et 7 T'I M a. 

. ♦ * ♦ 

pc 1 antico Giacobbo ancora afcoito, ! 

Ch’hcbbc vna Scala d’or fi alta, o. betta, t Vl >> 
Che fi poteua, e con diletto molto 
Da terra in Cielo lormontar per quella ; 

Ma s’io non fon del tutto affatto ftolto 
Meco è la fede, c di tal Colombella, t*"' 

In tant'alta falita l*agil ala * 1 

Mi farà luce, c carro, e guida, e fcala.-- 

3 6 * 

Ecco che pronta lèi sà la grand’Etra 'mi 
Leggiera mi trasporta, e peregrina, 

L' luce il muro , ed è gemma ogni pietra 
Della Città fimtififima, e diuina. 

Nè cofa corrottibile , ne tetra, 

E non morte, e non guerra, c non mina' 

Seco dimora: ma Gloria verace, 

Sommo amor, fommo bene, e Ibmmapace. 

& 37 & 

Colma è la Regia altiflìma lucente 

Del bel, del buon che Dio crea , e comprende, 

Circonfufa di Sol, tal rivendente 
Che i campi intorno, e tutul Cielo accende, 

Su la cima maggior, sù remincnte 
Parte il gran Trono Imperiai rilptende, 

Trono di luce : ma di luce pura 
Che i lumi alluma. e*n fempiterno dura. 
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38 45* f 

E* Dio Trono à fc fteflo, e (eco affifo ^ *m *1 *»Q 

' Arde, e .fiammeggia in Maeftade altera', » ; i 3> 

Il Tuo diuino incomprcnfìbil vifo ^ 

Imparadifa la diuina Sfera, > 0' F 1 ' ;! 4 ^ 

Angeli, cd alme, e tutto il Paradifo V > j 01 U :M 
Di dolce manna , c di gloria lineerà ,• ^ -j o i>j4 

Di gioia, di diletti, e di contenti h?U s 

;.'Inebria, e verfa d’ambrofia torrenti. . ik/l 

* 39 

Trà*l Globo immenfo del candordifaolto, ;0 v> c-rj3. 
Cinto di fuTgentiflime ghirlande, ,* 1.11 km .1 

In sè medefmo internato, ed inuolto i 1 

Lume non fatto illuminante fpande, ) ù' <l 

Col fecondo Intelletto ogn’hor riuolto y n«>i V , » : /! 
Nella perfona Onnipotente, e grande .jhoai ih » 
Di fue luci fantilTìme, c (èrenc . si >v. o:o£ 
Con fommo Amore ad infiammar fi viene» o.runo’ 


4^ 

Amante diuentando di fe fleffo 

Mentre egli intende fue bellezze fole , 
Qual già fi feorge in sè medefmo impreflb 
Tal feco viene à generar la Prole, 

Vnico 'Figlio , diuin Parto, c in cflo 
Del tutto eguale appar limpido Sole , 
Diftinto , e non diuifo , e femprc intero 
Dio dal vero Dio, Genito vero. 


d i 


arnlo" 


Al 


r ba 


ojtO 
i xO 

al te 

i ; r li 

: * on«T 






TV 


Ciì 


* 


è afe 

■ m- r-aj 
, : r .j 
li ji%: il 

r al f *%A‘ J 


» S E StT' OO t* I4T7 

^ 41 ^ 

Dalla Paterna luce il Figlio pende > ^qwnhq aia»? 

Mai tempre ardente del perpetuo Amore, ’■» 

Nello fplendor del Figlio che rifplende 
Eguale à se fi {pecchia il Genitore , t 

L’Vno dell’Altro s’infiamma, e s’accendc h'. 

Di Tanta fiamma., e d’amorofo ardore v , , 

E da l’Altro, e da l’Vn mentre fi mira . 

L’amato oggetto , il Santo Spirto {pira . , ; - 

4» 4» 4* 

Vnico è con il Figlio , e con il Padre, 

Sempre ficco congiunto e*l Patire , e’1 Figlio , 

Generato non è, nè fatto il Padre, 

E generato, ma non fatto il Figlio, ?.. 

E’ parto eterno de l’eterno Padre 
Il Figlio, ed vna Elfenza è’i Padre , e’l Figlio, 

E dal Padre , e dal Figlio ei con interno 
Fuoco di carità (pira in eterno . 

♦3# 43 

Dio di tre Perlone vnico, e Trino, 

Trino in Pcrfone vnico in foftanza, 

Softanza non creata, Dio.diuino, 

Diuinità ch’ogni penderò auanzj. 

Sol fenza fiera, Sol lenza mattino» > 

Fabro del tutto, vita, c temperanza, . ^...4 

Lume dei Lumi Onnipotente, e Pio, 

Santo Sol, Tanto Nume, {amo Dro. 
r. ■ K 4 Senza' 
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Senza principio, Tenza fine, e Tepza l o^i ì,* 
Mifura, immifurabile fi rende, 

Dal braccio di fua Tanta onnipotenza 
Ciò che fu 5 ciò che Ha , ciò ch’è dipende , 
pietofa Maeftà , Tanta Clemenza , 

Clie’l tutto crea , regge , moue , c’ntende , 
Tutto è nel tutto, e con il tutto vnito 
Il tutto ingombra, e non fbgiace à fitot 

4 y & 

L'Aria , la Terra , il Mare , il Ciclo > il Foco , 
Ogni creata, ogni creabil prole 
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Forma, c disforma, ed al Tuo braccio è poco *' v> 


e- 


Che Tir potè, c disfar quant’egli voler 
Ma ciaTcun Canto à tal materia è toco , 
Ogni lume s'abbaglia à fi gran Sole 
Sole di luce Tempiterna acceTo 
Si può meglio adorar, ch’ellère intelb. 

4 <? - 4 » 

Di Sol veftita al Regio Tron vicina 
Preme col piede la falcata Luna 
Laima Tua Madre Vergine, e Regina 
Dell' VniuerTo Tenza pari alcuna , 
Limpidiflim* Aurora , e Matutina, 

Luce che'l Sol mortale abbaglia, e’mbruna. 
Coronata di Stelle in Gloria immenfi 
I teTori del Ciel verTa, e diipenTa. 
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Miniflri à Lei gli Efferati volanti 'l irr k ;~vó ' 

Volan diuifi intorno in noue Coti, il i. ; : . 

• 1 - ■ 

r D’oro gemmati, d’oftro, c d’adamanti, V 

Coperti di puriflìmi candori ,. . t>:Vr,3 •; 

Lumi animati, Spirti eletti , e (and <• T 

De gli habiti diuerfi, e dei colori, '■ *<£ ci 

Quei ch’appaion minor fono eminenti, . V 
Di chiara luce Serafini ardenti. 

# 4 « • 

Han lor su 1 homer deliro, e foura il manco •** iv t 
A le dorate infàtieabil prefte 
Di color mille , e qual verde , e qual bianco 
L arnefè intorno , e qual porpora vefte , 

Circonda di ciafcun l’agile fianco 

Zona fregiata di Zaffir celeftcf 1 , 4 - 

Chi va di gioie , e chi di palme carco, , 

E chi la lira effercita, e chi l’arco. 

Fa ogni fehiera rilucent*, e . bella W 

Moftra d’incomparabil merauiglia, , ^4 

le penne d’oro in quefta part*, e’n quella ^ t ' -*! 
Spiega. fi-àia beata alma famiglia, . : ì 

Altri affembra l’Augel che rinouella </ • • • . 

Leftinta piuma, altr’il Pauon fimiglia, X 

Altri hà forma di Cigno , ed altri de lo 
Re al che porge al gran Tonante il telo . 
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Mille Orfei , mille Soli , c Mute mille 
Fra bei conferà ia ratìfica canora n 
S’odon Tempre ferir l’aure tranquille 
‘ Del canto che indolcire il Cielo, e Torà, 

11 Tanto Re di finto amor fauille 
Non Tol dal volto Tuo sfauilla fuora : . • ' 

Ma verfa , e Tpande in fra gli fpirti ardenti 
Fiume di gaudio , c di piacer torrenti » 

• 5* & 

Del bel 'campo de gli Angeli fedeli 

(Tal de l’ordin primier,qual del fecondo,) 
Altri den cura di rotare i Cieli , 

Altri pender di goucrnare il Mondo , 

Altri intende à cauar da gli crudeli 
Tormenti l’almc, e dal penofo fondo, 

Altri à portar dai Regni de la Morte 
I Spirti eletti alla beata Corte. 

5i 

Del Regio Tribunal prima miniftra 

Con bionda treccia, e con purpurea guancia 
Aftrea ficde,-gli ordini regiftra 
De l’arme , e*l brando impugna , e*l telo lancia ? 
Seuera regge con la man lìniftra 
Di giufta libra l’immortal bilancia, 

Con fante leggi di giuftitia vera • •• ^ 

Vergine regna , inuiolata impera. ^ 
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Della gente fedcl , della maligna * 

I mertf libra , e fenza inganno pefa, rt xnii cO 
La fpada che di fangue appar fanguigna >-f«i V 

Hora adopra in gaftigo , hora in difefa ; > 

• A rincontro di lei pura, e benigna . ; < ! r T ' y • 
Col Crin.difciolto, c d* amor fante accelà, ) iqmVd > 

E tutta colma di celeile foco y> >i wq v>^L 

Ha l’alma Dea della pietate il loco. » j 4 ruj ni 

• • - O 54 4» 

Supplichcuolc, e efiinq, ogn hor danante io / cj c 

Con palme aperte al Talamo fuperno 5 j ♦rrjjo'.'f ) 

S’atterra, e per falua* la gente errante i )%. 

Di pena degna, e di tormento eterno*, al 

E ben fouente il grani braccio tonante, ! «co hì! ; Q 
Che regg’il Cicliche fa tremar l’Inferno « oftajyn? , 
Mentr’ella geme i lagrima, e fofpira , ' r.mo) ìo'I !t<l ; 4 

E prega , c piange Dio riticn da, l’ira .[ j t >iuyik>xi du 

n* 55 o >. 

L’Eraria generai da l’altra parte ,- 0 q f usti 

Aflifa ha la pompofaifua gran fede*. , jf. Qmn |^ 0 <j 
L'ampl*, e vali* Vili uerfo à.part’ 1 parte ,sn*£j:>S Hi 
Agile , e pronta, c prodiga prouede ; <;n«p;>r.l - 4 

La follanza vital porge, e comparte >1 ,• . jù jyi&n'l * 

In Ciclo, in terra* oue il bifogno vede* 

A fouuenir le .creature intenta 

• ’-j 

Nutre, pafee , foftiejic, ed alimenta"* -4 



<6fr 5* 

D’alpctto venerabile, e gioconda j ( e lb(f 

Con lieta fronte, c con ferene ciglia r nidi! irnm’l 
Nel Trono iftdfo è Matrona feconda, àrb tUo* r**' 
Che d’ogni tempo partorifee, e figlia,, i/i r c’4 
Tal della prole in alta copia abbonda , > n . : T À 

Ch’empie Cicl, Terra, e Mar la fua famiglia ** loD 
Per far palcfe ogn’hor la fua potenza - . <■ ( j J 

In tutti i figli fuoi pon differenza* iy j &n.L'l ult 

!7 O' /. .* 

Siede in volubil carro il Veglio alato, * ? 

Ch’ogni cofa mortai fend’, e corrompe, r r«»o 

Rota, tramuta delfhumano flato n i. 1 ' 

Le tempre, e gli anni annulla ,e*l fàfto rompe, -<1 
Di lui conforti la Fortuna, e’1 Fato '♦ -55 "5 lo) r: id ri 
; Spiegano à l’aure le caduche pompe-, ) a>yr yl) 
Dal lor fouran Motor eia fcun dipende cI -jV .jM 
. Obbediente, e fòoi commaitdi intende. 
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Tà lieta leena il popol Verginale, * b. : »r„ . il i 

Popol cinto di Sol, circo di Paline, • HA. 

E del Santi rEflcrcito: ma quale !: - v ‘ r Ic-.nt’J 

Ingegno non s’abbaglia à si belfalme^ ’( ’b A. 

Taccio di tanta lor- gloria immortale, ; ; 1 t ? 

Che più d’oga altro efpor d’IcKATio calme, .> > ,1 ) ri 
Il veggo afifunto auante à la gran Figlia, # 

E Madre di Gibsv, che si’l configlia.. 

* -i Odcl 
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O del mio Figlio inuitto Capitano »5 r n -r* ri- >in n/> 
Lieta li dice, tu l’ofttf nouella : 1 . i' i oliutft. I 
Ornai fondar li deui , e nc l’Oceano ' i* H~ 

Mandar la Fede alla Nation ribella^, ornili:»' j»3l 
A te purgar s’afpetta il feme humanò - : **3 iì.jìwC) 

De mali, e d’abbellire ogni fauclla , » w.ì i’’n óiO 
Apparecchiati k ciò, che Thorai e *l puntcr-^ ° 

Di fi grand’opre è quafi al legno giunto. k L - w»]'. 

60 

Prendi Teflèmpio dalla gente alata ’ - i ’ O «/J it f 

De 1 ordinanza, e quale appar diftinta, fjb l</.1 
D’arme di fuoco ella ri/plende armata, u.uv il 
E di lorica impenetrabil cinta, ^ j - : -c ■rir.ml'M 

De 1 empio Luci bel la ribellata vi *j' è V 

Torma da lei fùfuperata,e vinta, . < : rii.^o I 

Ciafcuna di fue Ichiere ha {èco vn Duco, j ci.ìiMÌ 
Ch’à trionfai vittoria la conduce. .!<! v.I 

«> 

Così conuienfi à te foura la terra , £ ; 3nf ;j ijl -r/Cf 

Sceglier pur noue Capitan primieri, , ^ 0 n;c»M 
E di Francia, e di Spagna, e d’ogni terra oh ino 
Gli haurai ben pronti, e con Veffili alteri, i 

Da lor vedranfi poi fcagliati à terra ; i t > 

Gl’Idoli falfi dei vani Emifperi, i rX 

Ed eflaltato il vcnerabil Segno .! • ].•!•. r , <•. / 
Domator della Morte in ciafcun Regno. . . <•, 

Qui 


ex 

Quj tace la grrn Diua,re partii Santo ° ’ n ^' 1 ^ 

Inftrutto dall’altiflìma Regina ,* in r o.:’ : cn.-t 
Rafcende al Mondo-, e noi da l’altro canto • «r.mO 
Secondiamo ancor lui ch’in giù declina, 1 ci . l. .d 
Cantar già ne conuien col nofiiro canto r ; , . j<] ' 

Ciò ch’egli far d’ptcrnità delfina, ■-» f ilu.: o(I 

Ecco ò Mqft che'liam dal Ciel fi alto il . dnv.r.qqA 
Tornato in ^rra con mirabil (alto. • id 

4 ^ *-3 

Il Tanto Capitan più qui non bada, 1 oiqfr a * > i n; I 
Dal deruto edificio in pie riforge, - c.vn&nu.u' ! oQ 
Ei leui palli alla mae{lra,fbàda j ìou\ il) arrm/G 
Indrizza, e doue più vieta la feorge , ; ’ «• 3 

Varca leggiero l’amena contrada, ^ ' 

Lodando il Ciel ch’ogn’hor grafie li porge, v - • '• ’ 
Prima che feenda il Sol foura i criftalli 
Del Mauro, giunge alia Città de Galli v 

4J» «4 

D’eccelfa lantità mirabil coli - ■ * 11 

Moftrò douunquc- tràflè ili Tuo gran piede.' 

Ma qui dell’opre fue'miracolofe 
Il numer grande ogni Credenza eccede , 

Quei ch’elpor lor volcfle in rifna,ò in profe 
Tal qual del ver l’alta iragion richiede, ^ 

Vopo haurebbe de Tacque di Medufa, /*f ì .Uj I: 

Della Cetra d’Appollo , c della Mulài b ^ '■ ; - 

Tenca 


oUi 3 


q ni 

Mi. fi ii> :I 
» .rtutd *0 
ivi llì 


S B T V I :M~0. 




Tenea l'empia diteordia Tollcuata i ii 

3:i?ifcqrrroo W/l 

L'alma Cittadc in formidabil fotte ó 

’r wj crTUgO 

Con Teditiote guerre, e ribellata ; - , ! 

i obmd.nKjhCX 

Era in gran parte alla Tuprema Corte » 

•vKpm? 

Onde fremer di Tdegni , e tutta armata 

i i < bjblrb 

VedeaTi, e ftragi Teguitame , e morte , 

q.uù ib 

Ei col fauor del Ciel tal efficace 

rA\ r • àJlwiMiE 

Modo adoprò , che la ridufle in pace * 

't* J 




Il volgo irato à l’ira rea ritolte» ; : ;m» ib ■•iv ..•*£ 

Del vano eftinfe la lufluria ardente» f j. v ( 

Il fuperbo indulcì, 1 auaro teiolte ^ o*.rr,<* 

Dai duri groppi d auaritia algente » rj vbx L> v ” 

Qual ofleruar Toleua albergo tolte ,i. , : ìVL .. ^ 

Nel maggior Ofpedal f*à l’egra gente» [*,•, ,, 

All’hora di lctitia ei più s’impingua» . , . •" r 

Che terge l'altrui mal con la Tua lingua. ,t. lk , 

«7 O 

Foco di carità, fiamma di zelo» , ; O 

Per gli egri il Tonno perde, e’1 tempo fpende, 

Lor cura al caldo, lor gouerna al gelo» 

E di Tanto calor l'alma gli accende , 

In picciol tempo col Tauor del Cielo 
Il popol generai Taluato rende, 

Softenta i prigionieri, e con diurna -t, . * '* 

Virtù , diTpenTa Angelica dottrinai . . ' ^ ^ 

j. , m • • «fi ^ 
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Nel compartire il mendicato pane f ! totiUb tramai cà»T 
Qual'hà per vfo cori femori ardenti , trr! .* I 

Difpenfando il meglior,per sè rimane ^ ilo', . L il ; O 
Sempre l’auanxadei minor frammenti ;/-q mn 3 ni ìtS 
Si difciplina con la sfcria immane, vjia^ih oLnO 
Spedo di fanguc: al Tuoi verfa i torrenti % j t u^l-'ì l 
Soucnte in fra le pene, e 1 dolor forte !c > j i l 

Portato è in Cicl l’Angelo conforte.. oi -qbu oóoU 

Mentre gli empi) conucrte, e coi diuino i*l r. itti oglov li 
Valor s’àdopra , e fa mirabil proue, th: jl>« ont/ ÌjU j 
Spinto da fpirto reo fello afiaflìno nu odijr .,,1 T 
Per- darli acerba motte il patto mouc, - ^ ■ L ' 1 * • 

Trattoli irato all’Olpcdal vicino 
Entra rapido in quello, e cerca doue l’“ n 

TrouarU il crede, e qui dal Ciel fi sferra w *W‘*. 1 * 

Vn grido altier , che di terror l’atterra . • • T- 1 J 

70 ^ 

Oue ne vai ribaldo , e quale infano 
Furor ti fpinge à torre ai giudi vita , 

Ritorna indietro, il tuo penderò è vano, 

Il Cielo porge à gl’innocenti aita, 

Ciò l’alta voce efprelfe , e da lontano , 

E d’appretto intronò Fhumana vdita, 

Fermofli Senna al fero grido , e*l reo 
Semiuiuo abbattuto al fuol cadeo. 
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Vn lungo tempo giacque > e di fpauento rol attori 1(1 
Grauido al fin poi rifentifrì > c tanto : . i**s «ys^ IT 
Seco perniili del Tuo mal talento, ;d ifc adì I 

Che’l cor fciols! ai lolpir, le luci al pianto, ‘ ' - h t-M 
Sorte molle di lagrime, e con lento . " 

Moto , precipitojffi al piè del Santo, .1 in h 'irw'J 
Li domandò perdono: Ignatio pio tono*!*! u» sd.J 
Il benedille , c Io ri dulie à Dio . rje t .viri 


7« <?£ . * V 

Fa feguendo Timprefa in Campo audace thi** il 

Di fommi honori ogn’hor la Gallia adorna. tt 

Ma del moftro infernal la pertinace ■■■» ;;; * n- *’ 

Olle , pur quiui à dnfidiarlo torna, v » tbwkmVà 

. • t » *< 

Celan gli iniqui fott’ombra fallace j . > i sita ojjSL 
D’hummani amami le lor empie corna, • 

E ricomincian fra la gente Franca *' j}'.i 4 

L’infidie, e vie peggior ehm Salamanca* j i 

73 


Oelolò il facro Clero dei Portenti , % . i cb • ; ^ ri 

Che*l Peregrin di Spagna in Campo poli • > ■» i 

Si confonde, e confido alti argomenti . ;u.> 4 

Fà della fua Virtù miracplplà j bn iìimy}.rV ^ 

Quindi i perfidi Stigi ai tradimenti . w • 4 ’ : .:i: O 
Intenti, con lor arte, infidiofa . 

Accrcfcono al velcn ; . d’inuidia ria , 

Tofco infernal d’orribil eclofia . 

M 



74 4 » % 

Dimoftran lor che’l popol generale 
U Clero abborre, e’1 Pelegrino applaude, • L 
E che di lui non è nulla reale: t.n n -r £ ' 

- 4 

‘ Ma d’arte maga incantamento, c fraudo > |V& 

• Onde la Monarchia fpirituale ;* -b tj*a UicZ 

Perde il rifpetto,il decoro, e la laude, o*oM 

Che de fhonor la caufà non è leuc , ■ -n • • ’b » l 

i • * » 

Però legar, però punir ft dcuc. -j ( .*« ; - 

i 4 ^ 75 

E che s’egli non lente eguale al merto >a j> :ii‘ì €&***&*. li. 
E douuto gafbgo hauendo il campo »•:*•■« \ "■ nj. 

Di poter predicar, vedranno aperto 
L’Inferno, e di gran fuoco accefo il vampo, ui<] c u-aj 
Però che d’efperienza è cafo certo, ■ • r. 
Ch*ogn*hor r preqorre la tempefta il lampo, 

E che fi deue inanzi à lamina j niuuuito* :i * 

Porger propitia al malia medicina. v j J.' 

. 1 * : 

Soggiungon che’l megligr modo c la morte ;• orni ;t ' * 

Per difcacciar da lor tal morbo indegno; nhtranQ ì\m! ;• 

E con tal*arti la facrata Corte oLnolo©*: (£ 

Volgono ad ira i rei, mouono ì fdegno: -uì clfab &'{ 

Quindi legato da crudel ritorte ’ •' i d ùnp 

Contra la voglia generai del Regno ! nep f ^ml 
Vien da l’empia birraglia, e forte auinto, !i 
Indi ferrato in cauo laberinto . 
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Non può terreno ftile efpor Tintema - *1 ti nqt t aiD • 
JLetiria > che*l gran Santo accoglie in qMclh- 1 p(J 
Ofcùra, e profondiffima cauerna , i-*i L 

In cui non entra -Sol» nò fplende Stella: "«) 

A cantar lodi alia Deità fupcrna 
Scioglie la voce in picciola cancella » 

E fà con Tuoi doiciffimi tenori 
Allegrar Taurc , intenerire i. cuori • 

7* 

De Tuoi deuoti pouerella fchiera 
Della prigione al picciol buco inonda* 

Biafma ciafcun di lor la forte fiera 
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Sempre contraria à buoni, à rei feconda, < .^cuT teff 


Egli con lieta , ed amorofa cera 
A guifa d’huom che di tefori abbonda. 

Col valor dell*Angelica parola 
Bea, conforta: c rifana, e confola., 

19 4^ 

Son tali i fuoi miracoli, ci prodigi. 

Che fin foura del Ciel fama n’afcendc. 

La Gallia intiera , e la Regai Parigi 

L’ama , e l’honora , e Tacchina , c’i defende. 

In picciol tempo dei nemici Stigì 
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La vana imprefà al Sol vinta fi rende ; 
Nulla di male il Tribunal non troua 
Di lui, ma fàntitate antica, e noua . 
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Già s’apre la prigion, già fi disferra . r>i ónq no 4 ,' 

Dei ferri il prigionie»- con fomma lode 5 , tvl 

Egli al Sol riformonta, e sfida à guerra \ 

L’infemal turba che fi ftrugge, e rode; f :n . ni 
Già ricampeggia la famofa terra t ìhul u tea A 
In cui di riuederlo togn’aima' gode ■> '>•■>4 al ad^oia?'- 

Libero, e franco, e Taltera, e l’ignara ' f -» ài \ 
Gcnt* il faluta , e ’1 riuerifee à gara . r 3 -n»h i i« N c /*■ 

& • 

Volgagli i palli per la via maeftra , <'oq ìou. Ai 

Che mena al Regio oftel nella fourana , xl jCI 

E maggior piazza: ma la fchicra alpcftra u. ' *.ov kI 
^ Del Tiranno inftrnal non s’allontana ; • 

Qurni d’vn CroccfìHo arma la delira,. or > fi ^3 

• E poi comincia, con la voce humana moud'u Uittg h 
Salito fopra altero, e largo fallo, 'juA’tf rd-v 
Le bruttezze à fpiegar di Satanalfo* j :*i tubivi 

Si 


Al chiaro fuon della cclcfte voce : »* ut 1 du f* iS> 


Si della il popol grande , e vi concorre, 

E tanto più che dell’infernal foce 

L’orrido Moftró generai s’abbore, . . • 'Y 

Ciafcun fi fegna della Tanta Croce u r \-> 

Di lui Temendo le. bruttezze efporre: ** 

Noi dipinTe già mai difforme tanto 

Pennel , quanto hor la lingua del gran Santo . 
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Ciò fcorgendo del reo l’iniqua razza) ^ *> * ìa%ì\ jJk 
Ch’inuifibil d'intorno arrabbia) e fremo, . 

Accefa d’ira , c di fuperbia pazza (A 

Si morde, ed ange, e fi diftruggc,c geme, > » rvM. ; 


ìjm 


Quindi d’intorno alla fpatiofa piazza 
Nelle cafc minor, nelle fupreme. 

Ne gli alteri palagi , e’n ciafeun loco 
Polà le mura à fiamma , ci tetti à foco . 

-# *4 & 

Di gridi orrendi , e d’orridi tumulti , 

Di terremoti, e di difeordia varia. 

Di ruina , di Crepiti , e d’infulti 
Conquafià la Città , n’abbifià l’aria *, 
Rimira Icnatio i tradimenti occulti , 
£*1 mal penfier della torma auerfaria, 
lui fi volge con turbata faccia 
Vibrando lampi, e così Jor minaccia. 

• ‘85 

O bandita dal Ciel gonte ribella 
D Inferno degna, e d’infinita pena, 
Spirt’oftinari alla perfidia fella 
Qual vanità meco à pugnar vi mena, 
Ofate pur di vagheggiar la beila 
Aura del giorno, e la luce ferena, 
Precipitate nelPeterno foco . 

De voftri inerti ben deuuto loco . 
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Io nato fon per dupplicarui doglia 

In mare, in terra, c nel penofo chioftro ; 

A fcancellar del diuin Rè la voglia 
Non valfe mai , nè vale il valor voftro. 

Ecco colui che i ciechi abbili! fpoglia, 

Dibellator d’ogni tartareo moftro $ 

t Così dicendo con la delira inalza 
Il Crocefiflb, e lor fegue, ed incalza 

4 > 87 <5» 

Fuggon dalla Citta nella forefta 
Più che dauante alla diurna Luce 
L’ombra non fugge j ei lor feguir non refta 
Fin che gli fpinge oue mai Sol non luce : 

A difpiegar Tlnfegna ornai s’apprefla 
Del Campo di cui deue egli etìfer Duce , 

Che nulla il vieta già, nulla il diftoma, 1 ! *} 

Vuol pofcia à gli empi più fiaccar le corna. k * 

88 ' 4 » 

Già gli riuela il Ciel gli Galaliti • '* O 

Suoi Capitani, ond’hà leue Timprefa, «■»£***** 

In breui giorni à se li rende vniti, 

E fa del Tanto amor lor voglia acccfa. 

Da varie Sede , c da diuerfi liti : ' 

Gli fccglie gli raduna, e gli palcfa 
La vocation della Città fuperna, • ^ 

Il premio grande , c la vittoria eterna . 
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fra lor chi 'di fèguir ricufi- 
Lc velli già del Santo , e i puri affetti , 
Anzi concordi , e più de gli human’vfì 
Se n’appellano , e fudditi, e foggetti , 

Ei lor fèco ammacftra, e li tien chiufi 
Alquanti giorni in fra poueri tetti, 

E per li voti che far ‘denno appunta 
Che fi facciano il dì facro alla Aliunta . 
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Fine del Settimi) Canto . 
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Ritorna IGNATIO nei fatemi ostelli 
Della famofa patria ài Loioia , « 

Parenti , «Miri rallegra , r fratelli 
Con Copre, e con V Angelica parolai 
Nel 'vmile Ofpedal tra pouerelli 
S alberga , e pafee lor , lor ri con fola. 

Fa miracoli immenf : a turba magna 
Del gran Giuditio predica in campagna . 

L. primo feme del famofo campo 
Del buon Ciesv , ch’lGNATio à fondar prende. 
Dal cui valore ornai non hà più Tcampo 
L’armata di Sàtan , che'l Mondo offende , 

Di chiaro lume illuminante lampo 
In Cielo , in terra illuminofo il rende , 

Di lor Francefco il gran Sauerio fpande 
Sublime il Nome a l’aura, e’1 vanto grande. 

A lui 
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A lui fecondo fegue il Bobadiglia ^ 

Di laude degno , e di gloria , e d'honorc % 
pafcafio è*l terzo , e nulla dilfomiglia 
Ài primi duo di lume , e di fplendore , 

Daljgran Rè degli Augelli i vanni piglia J 

Il quarto che s’inalza al Ciél maggiore y '<j. r,J 
Quindi trà’i vago , c nobil drappelletto 
Giouanni del Coturio è fcritto , e detto * 

Rifplende Claudio Laio al numcr quinto» 

Pietro il gran Sauoiardo al luogo fedo* 

Diego Laincz al fcttimo che cinto 
Di chiare Palme il Sol fà manifefto, 

Simone hà’l feggio ottauo, e*i pregio edinto yS&tU 
De Portoglieli à rinouare è predo, . il i o4:-V 

I : à Spagna la famofa il nobil dono 
D Alfonfo , clic riluce al grado nono • • ■ -wì^ jCI 

^ 4 ^ Ì 

Noue fublime bali al fondamento 

L)d Tempio di Gibsv fondante in terra 
Tempio, di pietra nò , nè men d’argento , 

Nè di materia che Ja morte atterra,* 1^* ____ 

Ma di celedi gemme c’1 Sacramento • ^ 

Diuino,e’l Dio che nel grembo ferra, 

Temprimmortale nella cui Tribuna, 

Il R-c di Gloria iTuoi trionfi aduna. 
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Nouc Nocchicr della facrata Barca, «. *, oùcnwA h*r\ 
Che folcar dgue de l’Occan profondo ^ . 

( Della luce del ver, della Fè carca) 

I più ftremi recefll, e*l maggior fondo, «ni.. . 

E fpiegar dell’Altilfimo Monarca g -, mi 
L a l’anta Infogna in cgni nouo Mondo, j 

Ed approdare in Ciel con ricche (alme ìj 

D’Allori , e d’ Olirò , e di Gloria , e di Palme . j>uo .q 

Noue Giganti della làcra Armata, , 'jdmaD afanrijjm 
Che’l Cielo in terra a militar dellina, , t 
A quel Nome , à quel Nume confacrata ^ 

A cui ogni Nation cede, e s inchina, vù j .vJl 

Claflè dalla -cui forza diflerrata .i ^Si '!*■ 

Veder fi deue la ferrata Cina, a Si 

Eflercito d’Heroi dalla cui forte .rv-a-? ? 

Delira, atterrata fia l’Idra, e«la Morte. • 

< 7 ^ 

Ben che ciafcun di lor da facre carte » 

Habbia dottrina appiè fa, e vita pura, ' * # 

Pur gl’infegna il gran Santo il modo , e l arte 

Di militar contra la gente ofeura, u >4^ 

E mollrando lor va da part, in parte, - 

Della Gloria iramortal la via ficura, . «nuifT 

Poi quando l'hora dcftinai^ feorge . n./iv >~i 

Dei facri voti , inanzi à l’Alba forge. 0 " 

3 Col 
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Col primo raggiò della noua luce, < omd »±, cmtou^ 
Che trahe il Sol dall’Oriental Marina, • 

Infiammato di zelo ei Jor conduce . • . > <<*:;* j joI 
Fuor di Parigi all'aura marurina, A • ./*;•** ij^-f 
Indi all’antico Tempio li riduce k T-tf^rw »&* 


^ mK f $i JH's. 

» mwì.4 


'Di Maria de Martiri Regina, 

E Maria de Martiri l'appella 
Del facro Nome fuo l'età nouella . 

Siede il grand'Edificio in vaga riua 
Lungo la falda d'eleuato Monte, 

In lui la linfa criftallina, e viua 
Sorge del puro , c venerabil fonte , 

Oue la tetta fua di fpirto priua •»# 

Con mcrauiglie non vifte, e non conte hr» I rf 
Dionigi fi lauò , poiché recifa -• 

Lei raccolfe nel pian di fangue intrila. -icnjwm/. di 

^ io ^ 

Mentre qui fatti i Sacrifici foro, , „ > \uuk •*** f»nj| 

E de l’onda il gran popolo s>’afperiè, .p*** «•*»* 

. Al Monarca diuin ciafcun di loro 11 

Con voto indifiolubile s’ofterfc; . . rni*r»'T 

Auido del Martirio, e dello Alloro * ù "M 
Celcttc, Ignatio al Ciel gli occhi conuerfe, 

f - propitie inuocò dei fonimi Regni 
c fon ad re tutte ai fidi fuoi difegni . 
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Colmo 


Colmo <li finto icl con modi accorti, 

Fondamentando i fuoi fanti Edifici > 

Incomincia fra lor fidi conforti 
Figli diletti f à dir ) non folo amici , 

Fflèr conuienc à noi collanti , e forti 
Nella Fè, nei precetti, c nei fupplici, ai 
Contri i Tartari hauremo, c con gl inganni 
le Furie, ei Moftri, e gli orridi Tiranni. 

4» 11 & 

Ciaicun s'accinga à militare inuitto 
Contra i ribelli del pcnofo fondo, 

Far nc conuien per Mar lungo tragitto 
Girar la terra da U cima al fondo , m « u i&tA 

' pattar d'Alcide il termine preferitto, wii «fes «i /m*J 
Portar la Fede in ogni nouo Mondo, noil 
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Diucller dalle genti ogni mal trillo, 

F conuertir l’iniquc fette à Crillo . 

45^ <3 4S* 

Bambini dianzi, c pargoletti inermi 
Non s’acquiftò da noi cofa veruna , 

Il ben cclefte hor con li membri infermi 
Perdemmo , ed hor col fonno in notte bruna * 
Hor fiamo adulti , hor fani , hor atti , hor fermi 
Alla fatica, e non può cofa alcuna 
Appo al vero feufame, il tempo brciie 
Non più lattar, non più pedir fi deue 


U tkn*>\ jkkil 
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Quand* 


*• 


JÌ9 


OTTA/ V' cr* 

'4 4 ?» 

Produce i frutti alla ftagion Tua verde j 4 — t ni / 

Non poi che fecca è la feconda pianta, h«j r K:!l t Q * 
Sterile fatta più non fi rinuerde, twvi A4 

O fi rompe, ò fi tronca, ò fi difchiantà, o; v* .-.,1 
Vola la gioucntù y mancai e fi perde ia a*# 

Della vita mortai volubil tanta j * l / 

Spendiam prima ch’allatto il noftro die neu**» :-K > J-. 

Tramonti, il poco redo in opre pie . , 4À u m^r <J4 

^ 15 ^ ‘ . 

Palliamo in Terra fanta, ò fe la forte . , ,, no’rf 

Haurem propitia, e la buona fortuna, . 

Di poter giunger là douc alla morte M bQ 

Hcbbe Dio Tomba, ed al Natal la Cuna, r • «| 

Se porrcm predicando aprir le porte 

Del vero alla Nation tanto importuna, * 

0*1 Martirio acquiftarne \ c qual megliorc :it > 

Trionfo, efler per noi potria maggiore . .. i{ > ■•A4 

Quand*il Ciel ciò ne vieta, e no’l delfina ■ m ar a? zìi 
Obbediremo alla Diuina voce, ... ^^.4 • ; . J q 

On’anderem nella Città Latina, - , •.;»» .kJì 

O in altroue à difpiegar la Croce : »< »q k vàj 

Ma già conuiene à l’huom che peregrina c.r . 

Deporre il fafeio, ch’impedifce , c. noce , , 

Onde poi leue al chiaro , ed allo ofeuro 
Polla con Dio peregrinar ficuro. 

jS2 Mentre 
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Mentre cùfcun di noi penfa. e rifoluo tip «MKftt ♦ l' whoi*? 

** Di non cader nei torraentufo inferno, fe poi-l 

♦ Ma foura il Ciel, chogn'altra Sfera voluc ,, 

* Salire, e goder feco il bene eterno, •-> # ù o 

Non fol gli arnefir ma l’eitrema poJuc ^ h: 4' * 

Laflar l’Eftate, abbandonar flnuerno v ,Au I 

' Ne conuien della terra, e d’ogni pondo :t«, 

Mortale il fafeio, c’gnudi vfeir dal Mondo ^ . i 

. I» 

Non fia chi feco più nulla conlèrui n» araci 

Cofc uocenti ornai, ma con prudenza . jqoitj «nùuatH 
Del Maeftro*GiEsv ciafcuno oflerui Ai 

Pouertà , Manfuetudine , e Clemenza, ,,i : nUtbW 

Habbiam fol fede in Dio, ch’egli i fuoi ferali V ;iiof *t 
Non mai oblia con l’alta Prouidenza, ^ agiti IrfI 
Se i bruti in felua pafee, i vermi cura inamf/ lo 
Meglior goucrna l’huom. di se figura. 4ìa «tfUtui 12.1 

^ 19 ^ 

Se tornarete nei paterni tetti : • o-a >0 yb*j*g<> 

Per licenza ottener da voftre genti, 

Ragion voi ch*io di voi pianga, e fofpetti • ••ùwi 

Che i nemici peggior fono i parenti j *<o Uì. >» O 

Ponno le madri con materni affetti, 

Hi genitori coi fbfpiri -ardenti • .-•« - il 

Intepidir la voiuntatc accefa u an-i - 

• * . * * ; 
Dei voftri cori , e ritardar l’unprefà . ; . . : 

w v Soura 
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Soura gli omerr mici vò che fi laflì 
Di fi grand’opra il generale incarco , 
Intanto voi per quel fender che valli 
Ve n’anderete a procacciar l’imbarco , 
Arreftar fi porranno i vofiri palli 
Nella Città del venerabil Marco, 
Spedito io poi , ciò che fpedir fi deue 
Verrò fecondo à rirrouar in breuc . 

' , <&• ■ ** # 

Voi caro mio Sauer nel ben ch'importa * 

Intendete al gouerno, ed ai configli; 

Procacciatoli il pan da porta in porta , 
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Nè fia ehi à fdegno il mendicar fi pigli , q 


Haurete da Giesv mai femprc (corta 
Nell’andar , fenza mal , fenza perigli , 
Così conclufo nel finir del giorno , 
Concordi alla Città feron ritorno. 

22 ifr 

Il primo lampo era comparfo à pena 
Con la Stella d’Amor bella compagna 
Della Fanciulla di Titon ferena, 
Quand’ei fi traflè alla fcrtil campagna. 




tvAf&sM 
b'vftyrur i 


! ulmk ’ ì noM 
★ uqo* oìi&ifd 
■ ■ 

I ^ 


Prefe il fender nella contrada amena : * 

Che fi giace riudlto al Mar di Spagnai’ 

Scarco di ciafcun pelo altro non porta,’ 

Fuor che di puri alati immenià (corta • 1; 

Rifor- 
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Ritornar vole in Tuoi patemi ocelli, i m 
E riueder colà l’amata gente * 

La cara Patria, i nobili fratelli h p 
Primier che fi trafporti in Oriente; *{ 

Paflàto poi tra i popoli ribelli, 

Più ritornar non penfa in Occidente t 
Ma guadagnar frà sè fpera la Palma 
Del felice Martirio alla bell’alma. 

^ H ^ 

'Tanto il dcGo di tal penfiero il punge* i 
Ch’ò vegli , ò dorma in mente ha Palestina ; 

Con breui giorni varca il fentier lunge, 

E nel confin d’Afpctia s’auicina, 

Nell’hora che del giorno il Carro giunge 
Ou'hà natale il Beri, e’n lui declina ' 

I palli arrefta doue vn’ofte alberga, 

Stanco, c depon l’cflercitata verga. 

Non è l*a(petto fuo qual’efler fu ole,, tx tufi 

Diuerfo appar del volto, e dell’arncfit; > ft gr mo'J 
•Ma le maniere, i gefti, e le parole ... >j u. i àbaci. 
Moftrano i fegni del natio paefe; • •1+ •t s lj hlHrijf* 
Alla menià Tappella, perche volc : rn:; -A 1: a 
Saperne il ver l’albergator cortefe ; v i* *tyti 
Fing’egli non vdirlo, e i lumi atterra 
China > ed in altra cartiera li ferra » . !' 
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Fa coi penfieri fuoi dubio configlio ririA*f tv] i* UìÒ 
L’Ofte fofpcfo di credenza alquanto; *an»j Mefiti* ’ 
Ma già ritorna, c poco dopo il figlio, mu ;an «i 
Che più notiti a tien del nobil Santo , 

Per le fiflurc della porta il ciglio 
Affilia, c ben che’l vegga di vii manto 
Spallido in volto, il riconolcc al vilb 
Torto, e ne porta alla Città l’auuifo. 

. 4 fm 

•Al primo raggio^ à’1 fulgido Iplendore 

Nuntio del giorno, fur le genti dette ' - ■ i* 

. Per farli riuerenza, e con l’honore 
Conucniente à MelTaggier celefte: 

Vici dalla Cittade il popol fore 
Proccflionante , c di candida verte vi 
Veftito, c fuor di cialcun vfo altero 
Preccdcua col canto il facro Clero . 

Egli nemico d*ambition mortale , 

Deftr’i fuoi partì in altra via riuollè, 

E da l’alta Città nell’Ofpedale 
Occulto , e non veduto fi raccolte , 

A fànar gli egri del nocente male * 

Con fomma cura eflcrcitar fi volle. 

La gente intanto dalla patria, in vano 
Cercò della campagna il mont*, e*l piano». .. 
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Così và per l'Arabica pendio io: *f 

Tal'hor cercando il popol de gli augelli \ u;K.ì* 1 ' 

La rinouata , ed vnica Fenice 

Per campi aperti, e^fià dens’arbofccUi , , >;)< i nvj «13 
Ed ella nel paefe almo » e felice . >J r A 

A goder i'aure K c i fior Tempre nouelii, lW 4 , 

E'1 temperato, e placido foggiorno 

DelFElifia magion iact’hà ritorno . uà I 

♦ N ♦ , 

Celato vno e duo giorni s affatica ; f ’* , *ì 1A 

La Ichiera à riftoràr che geme, e iagn^y*^ : ■,» . .. * 

.* Efce nel quarto dì dalla mendica ^ * ‘1 . 

Stanza, d’vn Tacco inuolto alla campala, 

E‘ conoTciuto da Madama antica, <• 

ClThebbe la madre Tua dianzi compagna, u*. 

Dal capo al piè ben lo contempla, c guarda, 

* Indi TauuiTo à diuifar non tarda . 

Riuolge dopo i deliri palli , c pronta 

Alla Rocca del Santo, e giunta in quella. 

Al germano maggior di lui racconta 

Feftantc la bramata alta nouella, 

E perche l'aureo Carro ornai tramonta 

Con la Lampa del dì lucida, e bella 

Con altri oc corlì alle felici noue > 

A ritrouarlo il Caualer fi moue. -• -I 

■ Ben 
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Bench’egli fia da fé molto diuifb, ■) t *b»v oiui^ji 

Lo feorge pur, che va da porta ili porta a nfob noO . 
Carità mendicando, c lane al vifò, • ; *1$ ab ! 

E cenci al corpo m vmil guìfa porta; - Ur>cn !Ì$ ciT 
Tarn’, e più può l amor del Pantdifò i'b ói*| non *M 
In cor gentile yr cui fperahza èmortaW'^ 00 *1 aj(I 
Di vanità mortale: ahi chVna- Stella ‘ **«« w?I avo il 
Sola del Ciel , più della terra è bella ? <• l u «*oH, 

^ 3 * «#► " - 

Vinto il Martin Garcia da tenerezza ' lf * nop 

Olà con gli occhi di minrio à pena , 

Pioue ,anzi verfaìfpiahioye per dolce»*' > ilrtsnui 
Brillar fi fente- ft*firngue in ogni vena,riflyb Ù W*'°f 
II vorrebbe honorar di gentilèzz^fd ^ obooajk'fLJaPf 
Ma della fantità Phofaòf‘1' attrena , : ^ildui ouì bb 4 

Pur il fraterno a ritèi** db ih dicacela-' a ««aiB A j 

Ogni timore, c con feruor l’abbraccia . ; U! 'i uba^ìr; l 

Il bacia nella fronte, c l’vmH Santo W* « nui 2 iu,u P $ 
Le gote di rollore infiamma , e'Bfigè* ouogoO nc.g 1A 
Ma non fi turba , e noii prorómpe al piantò, 1 lL ‘ 1 

N è più fi cela ornai 1 , nel ver più finge 3 , ‘ *&** *' 

Del popol cittadin da ciafcuh canto ' * ' l ' f «b > 

Quiui la calca occorre ,ó s’vrta * e ftringe , • 

E fon dall onde delle fpefle genti ' r »ì;oiìiu 

Turbati i ] 0 r fraterni blandimenti, . - 

**6- Ni- - Icnà- 


no** 
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Ignatio che ciò vede, fi difeioglie ■>> • 

Con deliri modi dal maggior fratello r "!#"ior b* 

E da gli altri parenti, e fi raccoglie. . • h'-r.y' 

Tra gli mendici nel mendico oftcllo; > h n ' *> 1 
Ma non però d’intorno à Te fi toglie *»■] nwj *> 

Dei più congiunti il Signoril drappello» riiring k» - I 
E con lor mifta ancor la plebe ignara / r i 

Honor li fanno, ? riuercnz.a à gara, h r < huj JUoé 

4J|* Ì6 & * 

Con preghi ardenti, e con maniere accorte» «ìtirI/i iì rtaiV 
Martino il grande , e Taltro lluol fourano© jis ao» i fO 
Forzanfi d’attener ch’egli in fua Corte 
.Tornar fi degnile d’ogiii sformo è vanjp A i) nùuit 
Nel di fecondo la gentil Conforte ,vwu./ri addano* 11 
del fuo fublime , e nobile germano, ^ iwr.à fcfHfe ìM 
Afflitta, c mefla, eifrà dolori, e. pene onwrx^ li u»*l 
Verfando pianti aJl’Ofped^l ne viene. 0 3 u»gf> 

46 »)» 3 3 % 

E quiui giunta s'apprcfentfc auante aU->» biotti fi 

Al gran Cognato lagrimofa, c bella, iL> «ojj >i * 

Ai piè di lui s’atterra, e di ftillantej , ; T, , ,) ««n ti/ 
Humor gli afperge , e piange , e non fauella: il M 

Aflembra di Ciesv la cara amante^ U;U(X{ hU 

De gli atti di pietà Maria nouella. . -, £ . >i£ j /} lauri * 
Ed accompagna i languidi martiri ; J «wo'mO j.« « 
Con Ji’aura dei fignozii» e dei fofpiri. 


| tr ( 


a # 

Egli s'arrefta^ è con pietà li dice, 

Ch’in piè fi drizzi, e di languir fi reftc, .♦>- 
Riforge lei: ma pur da gli occhi elice « a ' 

Di criftallino humor pioggia cele ftej trt u- ' t 

Languida , dolorofa , ed infelice . « SM 

Scioglie la voce alle parole mefie, 

Cognato mio gentil. Cognato Tanto ^ 

E/primer voi, ma l'interrompe il pianto. | 

«fc 39 

Cori puro, e (ottil vcl l’vmide ciglia li < j 'i* 

Si terge, e*l volto del Tergente httmore:- - • *»**r < r 

O te beato à dir poicia ripiglia, m ^ •"{-*{ 

Che fuora (ci del Mondo adulatore: « ^*itl : .1 

Nouello Sol della mortai fàmigRà-^f ^ t ìr<A - «JHH 
Fiamma celefte del ftipemo ardore v*«* « ^ ' 

Ardente carità di chiari lumi 

Lume di fede, c {pecchi© di cofhiml. .. 1 

. 4 f> 40 

Confolator degli egri» ve degH afflitti,’ ' leb 
Banditor deiraffannoVe-delf* pena, ’ - j»U 

Hor mentre ch*à purgar noftri delitti ^ 

Alta pietà del Cielirà noi ti mena, * :i / 


Gli abbandonati alberghi y e i derelitti '• . ì ! 

Fratelli tuoi di mente- raflerena, 

Ceda al cpmmun languir la voglia dura. 

Torna (ti prego) alle paterne mura*. 

N 3 Tnfcgria 
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Infegna la pietà , che redi amato 

- Scura d'ogn’alrro il proflìmo, e*l parente , 

C per che tu da noi caro Cognato 
Albergar vuoi per noftro duolo abfcnte. 

Nella camera tua folo, e celato 
Ripofar puoi con la tranquilla mente» 

E conuerfar fra Cittadin celefti 
Qual pria fonerai, qual giouanctto felli 

41 & 

Rifponde il Santo à lei, ma dolc,e pio 

Dite pur ben , ch'io fon del Mondo fuora , ■ > • àd 

E fc fuora ne fon, fuora dal rio o-’roo' zf C 

Di lui commercio far deu io dimora : 

Nella danza de poueri» e di Dio 
Ouc fi langue , ouc fi geme, c plora, 

Conuienfi i me di ciafcun male infetto 
La refidenza del mortai ricetto. 

Ofc 4à> 4{*- 

Trafitta dal gran duol la donna intende 
Dei penficri di lui la voglia immota , 

Immobil reda , che fra fe comprende 
L'imprefa dia d'ogni fpcranza votaj 
Ma l'anima fmarrita in fe raccende 
Virtù fpirante dell'Empirea Rota, 

Aura del Ciel della fperanza morta 
•1 fpiriti rauuiua, e riconforta. 
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^ 44 ^ 

Viè più pronta feconda : hor che '1 valore 
Mio non è di tè piegar b afta n te , 

Ti Scongiuro in virtù di quel fudore, & t 
Che fparfe Dio del Sàngue filo ftillantc, 

Ti prego per quel fommo , e Tanto Amore , 
Ch’in Croce affitte il Croccfìtto amante , 

E per quel Legno ouc morèndo cftinfc 
L'iniqua Morte, ei rei nemici vinfe. 

4» ** 4> 

Già feguitaua , e con più preghi ardenti 
Sue note la nouclla Madalena: 

Ma lcorfc il Santo fcaturir torrenti 
Da gli occhi in giù con abbondante vena : 
Efpreflc ci poi trà Tuoi flebili accenti, 

E fioco si , ch'ella Tintele à pena , 

Ritorna con tua pace in tuo palagio 
Verrò io dopo à confolarui adagio* * 

4* 

L'Oratricc gentil ch'afflitta, ed egra 
Dianzi qui venne, e fconfòlata, c fòla ^ 

Hor lieta riede, e'1 fuo marito allegra* 

Di tant'alta vittoria, e riconfola : 

Fin che forge la notte ofeura, c negra 
La nobile famiglia di Loiola 
Riunito il duolo in gioia, in fcfta il pianto^ 
Bramofa attende il generofò Sanilo .. 
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Ma poiche'l di tramonta , e difparifce 
Del Sol la luce , e della morte l’ombra 
Poggia dai cupi abbi/fi , e fepellifce > u .ì 

Fra l'ali il Mondo, e le campagne adombra, ... ? 
Ed egli già -non vien , nè comparifce - » n$ 

Afllitta refla, e di iperanza fgombra 
Tutta l'egregia Corte, e con più, doglie . I l* 4 p ivi -I 
Rammaricata di Garzia la Moglie , 

# 48 < 8 > 

Mentre la nobihffima famiglia 1 w 
Sù l'hora tarda della fpeme priua ' 

Serrati ha gli vfei, c tacita bisbiglia, 

E i lumi ammorza d’ogni face viua, 

Ei dalle chiufe porterò mcrauiglia L) 

Entra nel gran Palagio, e’n fala arriua.:/,,, 0**11 ‘ 1 
Al cafo tal non sò s’è lo flupore, ,a ; uo**n< ■ •nJ! 
O fcla gioia Ha fra lo» maggiore b tri ’ 

Del finto amor la carità fraterna, , • 1 », ^ , i ' 

Del vero affetto l'accoglienza honefta, . j*p kum cf£ 
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La tenerezza della voglia interna,}. >U-»h toH 
Origine d'honor, madre di feda 1 . mr-- 

In apparenza publica, ed eflerna • 4 riv rx i 

A gara da ciafcun fi manifefta »i<Uia#l 

L'vn con l’altro s'abbraccia, e conia pallila <>ik :iA 
Strineon la delira, c con la delira l’alma. 

Quafi 


# 
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Quali ad vn punto apparecchiar fi fcorg^i, , . ft fop 
La ricca menfa di*viuande care,r • ■( oifhnioòl hCJ \ 
Rifplende in lei ciò, che d’eccelfo porgp t f , ; ; b t»,7vl 
La terra dal te;i*nj dali’onde il marc&*i»'ft tétti ■.. ('> 
Ma la ftcllata notte in alto .fprgeji tìurvy sii ih t,l ni 
Ornai pur troppo .con le. gemme chia^^ ém'é» kT 
Fa sù la fiala di lumiere piena c-/ . h? )*b M*oa*«hA * 
U Santo coi German l’vltima cena* n * , . , 

• ♦* # 

D’efca mortai non ben di lui s appaga U i>>tov i r-rV 
L’anima auczza ai netrari diurni* f, • rr - f 

Và coi penfier, và con la mente Vaga „ _ (1 ^ -t 

Spatiandofi del Mond'oltr’ai confinai; j ; t .\ > 

E dei venturi fecoli presaga j »i .4, t r wcf>tnét ;> ** 
Mira de cali auuerfi alti deliqui « fiv fl1>J :|oF . 

Minacciare i molali-, c anello intanto , , . • , , • 

Scioglie il core ai fiofpir, le luci al pianto) . 

52. 

Ritenendo le lagrime affatica . 

Pietofio intorno i languidVcchi.gixa, , 

E rimembrando dell «tate, antica.* f, r;r ,j r : 
la fanciullezza fiua di sè fiofipira, 

Gon la virtute 4 el ben fiare amica ^ 

Benedice i Fratelli , e fi ritira . . ■ 

Dentro del Santuario almo* e gentile . 

Ch’egli albergar folea nel verde Aprile. 

«♦♦*> • ; % Qui 
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Qui fi riferri; C dona a! corpo eflangue e 'tv 7 rrv*r 
("Del foucrehio (offrir- debole , e lattò). n:rn rv.-'-r a! 
Feroce difciplina: il poco fangue, J 

Che ferba n’efce, e quafigela in fatto, ^ >'??** te T 

In lui della virtute il valor langue 
Tal ch’egli fembra effer di vita caffo imO 

• Aghiacciato dal gel, vinto dal duolo '> àkl -fcì it* *1 

v Diftefo cade, c tramortito al fuolo . toj oiajft :i 

^ 54 

Vna, e due volte fi eontator del l’ho re rion k*T *. vlJd 
Fermò la ruota del rotar veloce, - 

Prima che’l corpo filo priuo d’humorc U 

Si rifentiflc da quel duolo atroce, L > àolu 
Pur fi rinucnne,e da le labra fore - >r rum*/ »(> ti 
Sciolfe con vn fofpir la dcbil voce?- *• « > * •*»*- 
Le luci hauendo al Ciel riuolte, c fiffc • * 

Dolente, e lagrimante, e così ditte. ^ 
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Genitor caro, cara Genetrice 

Purgati hor fete d’ogni male immondo: " f * r « •fcmi'ì 
Ma ftagion longa da la fiamma vltrice vi 

Cruciati fotti nel penofb fondo , a f » •» ìk 

Poggiati in Cielo hor voi ch’à me non lice •*' J 

D’vlcime ancora dal fallace mondo , - . 

Ite felici, ed impetrate ai voftri ^ ^' v u 

Hcredi il loco in quei beati Chioftfi. 

w * 
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Ciò detto tacque , e rimirò ch’intorno ' . . 

Quafi finito il Tuo gran giro hauea ,,j 3 
Col bruno Carro delle Stelle adorno 
La notrice de Tonni ombrofa Dea , 

VTci dalle Tue cafe , e fe ritorno . : ;j. 
Nelle mendiche oue albergar folca) 

£ fù nella partenza fi difereto , 

Che mal non hebbe > e non trouò diuieto 


Nè più poteo il popolo parente 

Ridurlo in altra lor commoda parte) 
lui del zelo della Patria ardente 
Pofc la pace oue habitaua Marte, 

Frà gli altri mali il Tartaro ferpente 
Fondate in ella del giocar di carte 
Heuea le praue Scole, ei con l'eccclfe 
Virtudi le dilperfè . e le diuelfe. 


Nè mai da mortai Mula fi porrebbe 
Efporre in profà, nè cantare in verfi 
Gl’immenfi honori ch’in Afpetia accrebbe 
Con fatti, e con prodigi alti, e diuerfi , 
D’vn femplicc fanciullo vn dì gl’increbbe 3 
. Ch’hauea per mal caduco i fenfi perfij 
Li pofe foura il crin la (anta mano 
Lcuolli il mal leuandola , c fu fano> x . & 
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^ )9 ^ 

Etica donna tremola, e penofa > <■ • [o« or A k > 

Li venne vn giorno apprelcntata anante, ,J ‘ u . <' 

Ei conia vifta fol (mirabil cofa) <* V 
Fuggire il morbo fe da lei tremante* 

Egra Fanciulla vergine, e Tormofa 

Dalla Furia agitata d* Attamente 1 ,' - - ISk r K ~i, ..>A 

Pur falua fece, e difciolta, e veloce jtf'iuc *»i * 

Col légno fol della diurna Croce. - uu **• *- 

^ 60 ^ # 

Trasfigurato il volto fuo giocondo '-404 U • > n A 
Fù villo vn dì con tanti lumi intorbo* *.ni 
Che non l’Elpero Sol, ma intero il Mondo, ivi* 
Sembrò che folle di-più Soli adorno r jJMt -yjjq l] jkrt 
Haurebbc fprlc nel; tartareo fondo iljut dju u i 
Mandato à Tombrc degli eftinti il igiornft ni 
Se*l cafo occorfo folle oue le -pone , 

Difchfòfe fon del regno della Morte. ..p*;, * itero V 

bET * * 4{> tfi ' 45^ 

Il grido dei Miracoli fi degni * il i * 4 ieaxHr sb rnm itt 

Con mille trombe d.’or la fama fparfe xi<. q ni *noq*tÌ 

Onde da i lungi , e dai propinqui regni • . .u nnv h J 

D’intorno all’Ofpedal gran gente apparfe, - hi . > 

Ei folltuandf) i.fuoi celefti ingegni, . ! jmrl rtv‘<? 

Moflo da carità di cui lèmprc arlé y : 4 t ’ixfcxi '» > 

E Ipinto da virtù d’honor compagna • : r . il 

Frà lor G trahe, c predica in campagna.' .. h k ... 

r - Dei 
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Del Crocefififo al popolo ridotto 

Fà feena, q grida il Rè dell’Viiiuerlò 
Eccoui già che! tanto caro frutto 
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Pago per rhuom nel' Tartarorfommerio, > yf fcQ j. * ; 
L’Inferno debellò, deilrufTc il tutto ,, n j^**,** 
Del male, e faluo fece il Mondo perlb • , 1 ,,.,^ j 

Anzi morendo l’homicida Morte < »mT' 

% 

Efiinfe, c fpalajncò l’Empiree portq 

• *3 ^ ■> 1 

Sede nella magion di Flegctonte > fi 

Oue non entra mai di luce lume) olwtfr»**! 

Senza la Barca del crudel Caronte fd» bftiO 

Varco di Dite il formidabil fiume, bri» t i4br.fi t’A 
Fiaccò le cornac e la terribil fronte - : rJÌ ^ ;.<<! 
Della fuperbia al ribellante Nume , 

Difpopolò gli abbili! , c con vittoria 
Eterna, riede i trionfar di Gloria. 

Gi urto regnante in fempitemo Impero,. 

Onnipotente al gran gouerno intende* 

Il Ciel , la Terra , e ciafcun Emifpero 
Da l’alto fuo valof nafee, o dipende ; 

Nel fin del Mondo intrepido, e feuero 
Di lumi inuolto onde diuino fplende 
Ritornar deue in terra, e nella Valle, 

Che giace di Sion oltre le fpalle . 
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Darà del filo venir l’auuifo al Mondo ‘ s >•>•*» iO 
D’ofcuro manto ottenebrato iT Sole, ‘ *" ** 

E cafcheran dal Talamo giocondo - r . l 

Del Gel le Stelle alla terrena Mole,' '• ts| •jbkH 
Rifuonerà con Tacque J1 Mar profondo, •m itni'i 
E fterile la Terra d’ogni prole y ■' ''*•^1 3 r*b>‘7t htj 
Tutta vcdrafTI, e peftìlente, e bruna 
Di {angue afperfà comparir la Luna- .^1 a ( àt tùUA 

Incoronato il crin d’alto Diadema, t i> no ym tlhn *b>* 
Premendo col gran piè nube fplcndentc * . i '■» «WT 3*0 
Crifto dal Gel con maeftà fuprema r ; jJI *1 &«a riè. 
AlThora feenderà viabilmente, >j<1 tbyyjnV 

Per Tampla Terra in ogni parte eftrema j dì ' .yàH 
Dal primo Eoo all’vltimo Occidente: »qtà tlhKJ 

Da lui mandate T Angeliche Trombe Voloqu^U 
Rifueglieranno i Morti in fra le Tombe. u f i.nt’i 

Q» ***&>;* 

Per fbmma Onnipotenza alThor riforto v m MCfsns. ofimò 
Scorge raffi TElk^cjto defunto , ; U omntmtnaO 

VedrafTl ritornata al corpo morto > - • • zi . hw^.-K 
L'anima viua ad vn medefmo punto, . e or** Idff 

É rattaccato Toflb grande al corto, > -A i*>b »• } 

E*l corpo tutto ai membri ricongiunto, Kl 

E la cenere in carne riunita, .» v « 

Riforgeran gli eftinti à. noua vita* , •/> 0 1 

Qual 
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Oasi per grill pioggia i liquidi etifaUi-,,,. g,. l0 

Fiumi , e Torrenti di contrada alpina >U^É ' 

-Soglion dai monti fc.endcrc alle valli,, , v fi? * j- 
Dalle valle adunarli alla macÌA4>[ «orfcF IA 

Tal del gran Dioj popoli vaffalli ^ ^ g j 

Refufcitati per virtù Diuina .... y^ utk , u y 

. Accoglier fi vedran lenza interfitio, .« l 9 a 
Nel loco eletto al generai Giuditio • 

Vcdralfi auante al Giudice immortale * j- ; -t ^„- ri 
Nella grande Vallea di Gioiafatte ; trrrj 

A feena di raflegna generale . .«.vi m J i>:l 

Tutte del Teme human le fchiere tratte, * 

E la Temenza orribile; e finale i (iti* ti\) •* 

Conforme al mcrto di lor opre fatte. an'i a 14 

Ciafcuno attenderà con tema orrenda* ijg >1» miri 
O giornata nouillìma, c tremenda. . : 

^ 70 ^ 

Scorgcralfi Teficrcito delTalmc : ; ti 

Schierato auante al Tribunal fourano 
In due parti diuifo , e con le falme 
Ogni perfona del Tuo fafeio fiumano: : 

Circondati di Sol, cinti di Palme 
Splendono i Giufti dalla delira mano, 

A finiilra i maligni: appaiati tinti ; u 
Di negra pece., e di catene cinti. 
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Ogni cofcicnza nuda, c difcopcrta 
Della gente ciuilc , £ della ignara , 

Moftra farà del meriro che merta • 

Al publico palcle, al tutto chiara 
La vanità del Mondo al Sole aperta 
Qua giù llimata da mortai fi cara 
Si trouerà nel vero paragone, 

. Ch'altro non fu che danno alle perfone 

$ì* 7 *-, 

Da fe medefmi i miferi dannati »-■ ’u*.; 

A proue efpreflè , à manifefti legni , 

Del loro iniquo mal , dei rei peccati 
Giudicheranfì efier d'infèrno degni. 

Gli vrli, le ftrida, i gemiti, e i latrati,» * d <*- 
Il pianto, c l'ira, e la rabbia, e gli (degni, toì». 
Faran de gli empij, e le biaftemie, e Tonte 
Fremer la Valle, e rimbombare il Monte. 

0*73 0 *‘ 

Milèricordia di pietadc Dea , 

Che genuflefla al Diuin Trono auante 
Suol ritardar della diuina Aftrea 
Il braccio irato, e*l folgoro tonante, 

Scorgendo i falli della gente rea , 

Crifto tanto terribile in fembiante 
In vece d'efclamar qual Tubi mercede , 

Altrouc volgerà (degnata il piede . 
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La Verdine che Dio portò nel feno , , ; 


•t 

Ma lènza pefo , e pofeia con diletto 


# 

j-ì , 

Su la paglia l'efpofe , e foura il fieno. 

«Ty 

5 

A 

E latte li donò del proprio petto, 

« *kl / 

■l 

Finir veggendo il Mondo , e venir meno 

•1 ìxJ t 

: 4 

Con Tuoi gran fregi lo (Iellato tetto , 


& 

Contra i ribelli del fuo (anco Figlio 


o 

Turbata volgerà la fronte, c*l ciglio. ^ 
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Poiché dei rei prefeiti il negro campo * 


* «V,f 

Non hà chi del gran Giudice inrerrompa 

•i] *hrc.v 

«I 

L^lta potenza, c che non troua fcampo 

iè-h «ri 


Al fuo gran mal , vdrà l'orribil Tromba } 

• 

\ 

,:à ■ 

Feroce , e più che fulmine , e che lampo 

¥ 

r Kw Jl&lA 

il 

Sopra di lor l'alta fentenza piomba, 

MàV viVi. 

li 

Peccatori dirà degni d'inferno 0J 

JL > l 

iti 

Itene , e maledetti al fòco eterno , • , . . * 

• . 

- . 

aT 

& 7* o 



li tuon dell'aria è quali nulla ò poco 

4 v LT5 


Appo al rumor di tanti afpri conquaffi, 


1*4 v : 

L'aperto Inferno nel perpetuo foco 

rV . li trf) 


Loro afforbir , loro inghiottir vedrà (li, 

» ' 


Arfe, e sbranate nel penofo loco ^ . . 

ztàin 

•« 4» 

Frà (lagni ardenti, e fra gelanti fedi, 



Saranno , e l'Accheronte , mentre dura 



L'Eternità , farà lor fepultura . 
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1 puri, i candidati, i refendenti 
Delia gioconda Torma de gli Elètti 
Poggeran sù con gli Angeli lucenti 
Da Dio glorificati , e benedetti ' { 

E*n Cièl tra’l mar di Glòria ', e li Torrenti 
Dei fpaffi , dei piaceri e dei diletti 
Godcran la bellezza del* belvifirl 1 
Ch*eterno imparadifa il ParadifcrT 

y 7 &* 4 # 

De TVniuerfb la confafa ma£fa‘ J 
In varie parti diftintà, t compre^ 

In fin al Tuoi della region più bafla * -1 • 

Stupirà, gelerà, da tinsor prefa, r ’ • A 
Si dirocca, fi fc&rdina, fi fquaffa **4 m\ i <rjoiy f 

Ruina che fpauentac,-^ duole, e pefa, i »«-•* i ; citj >d 

Sarà confido il Mondo, c feofli in poco b 
Tempo, Ciel, Terra, Mare, Aria, e poco* .■> r >Al 


<1 yth an igrcV . 
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Così morte fini fcc, e così mancà . .p ;*Wr‘"ab noi ir li 
L*humano fafto cól mancar; de 4'hore , 1 ornili U. eqqA 
Cade la vita, in Ciel poi fi rinfranca, ! 1 
L*huomo ch*in te|ra ; nafee , in terra more % 

Penfate di non efler deM® manca , a 

Ma della deftra in quel crudcÌttft¥o*cy n-,bw il i 
Tace ciò detto, e dalle luci elice :t -•‘•di/ - : fonutied 

lagrime amare, c’1 popol benedicci ,v *^ 1£1 ’ a 

Fine del Ottauo Canto* * 
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Jc NATIO al Telerò -tfyoi. Conforti ir. ma ,• (t ; fMW0Jt j^ ^ 
Fa» /» Vcnetia lor lieto ritorno , ^ Awj 3 j 

Chiufa è del A4 are al fuo defìr la via , , £ y j >4 

0#dV tneflier di far colà fnfgkrno^ t.yÀjt iU,a l 
Prendono il Sacerdoti) e poi con pia • , ■!„ 

F' e^/za , la Fi van predicando intorno ;ivq y t j luì j£JL 
Il natal del gran Santo al Venetiino <:Fh . u.ot 1 
Popola fa manifefh il tmon 'Sfittano* uluCLk sgi jSf 

<& <* »■<> 

Oriera al nouo daU*Orierilc * ^ *1 sfbiofl'qgp 
Sorgca l’Aurorà eoi vermiglio velo, :> c ‘ìoi iQ. 

E feminauaidal -bak;on lucente , ■ — n O 
Liquide, perir v «{ci-ìftd li h^gel^ <-cr. * Ice il 
Allhora già che di pattenak. ardente - < •„ yJ.'i unonuil 
Si trafle il Santo à riueàre; il Cielo ' * rj.Lm.-j -jm O 

Nel facro Tempio, q poi col puro raggio 
Del chiaro Sol ,-s’acCÌQlQ gran viaggio . 
iuj Ò ^ 
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I fratelli, i parenti, i Tuoi diletti ^ 

Amici, e i grandi del facrato Clero 
Coi maggior caldi preghi , c con gli effetti 
Piu efficaci il lor poflibil fero , 

Per trattenerlo nei paterni tetti , 

Per far che fi portate almcn deli riero: 

Ma fiiron farti lor, loro argomenti 
4 Diuifi à l'onda» e feminati à venti* ~ ^ 

In Nauarra, in Toledo, indi in Valenza 1 
Le caufe à disbrigar de Tuoi conforti. 

Nè va leggiero, c pronto, c con prudenza 
I modi adopra , c i termini più corti , 
Otticn ciò ch’egli brama, e la licenza 
Di tutti , c poi che gli altri affari hà feorti 

I lcui paffi, c le piante leggiadre 
Voice à l’Italia d'almi Cigni madre* 

. 4 4 » # 

Ogn'hor che la bcU'Alba matutina 
Di rofe , e d'oro l'Oriente vette 
Con Dio fi parte , e fin che non declina 

II Sol , non mai auien chc'l palio arrefte : 
Tramonta l'Alpe , e giunge alla Marina 
Que emulando il bel zaffo cclette 

In mezo à fonde la Città rifplende, 

Che di Marco il Leon guarda, e difende* 
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Coi Tuoi fi ricongiunge, e i blandimenti ’<k ' ibu «r> 
Fanno , e gli amplefii di perfonc amiche : « * j i 

Qui giunfer dianzi lor’con patimenti ' j ' * 

Di fame, di vigilie, e di fatiche > l '"S* : 1 J 

Di zelo accefi, e di fèmori ardenti *• <■>! 

Nei public* Hofpedal fri le mendiche ,J[ - ^ 

Genti impiegano à gara la virtute, - >i - 
Al culto, al frutto de l’altrui falute. 

<» * <»> 

Ma poco vi foggiornan che defia >7 ni oc-i" ri i :. i 

Paflarc il Santo in Paleftina parte, • • !i . 

Onde ci lor tutti à tor patenti inuia f iò- 

. ( Per tal palléggio ) alla Città di Marte ; > a$n)i>‘. - > 

Van loro obbedienti, e per la via a*.;:. > 

Mendicandoli il pan da. parte in parte, j, L < ; . ' 

Trahonfi al Vatican, fono alle piante .u ììtai ì 

» 

Sacrate , ammeffi del Paftor zelante. u ìiqt't -Jti 3 

7 

Con lieta fronte gli accoglie , e riifaura ir re | 1 

Di ciafcun vopo, e fà lor larga offèrta „• : , > 

Il Pontefice fanto , perche l’aura •: -- . .[ 

Del Ciel, li rende al ver la mente aperta; j r* . . - 
Spera che dal Mar d’india à l’onda Maura ' ^ * 

Per lor la gente infida fi conuerta, v - >■ 

Da lor licenza del bramato imbarco: • • 

Ma già ferrato è del palléggio il varco* 
i . O 3 Quindi^-' $ 
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Quindi lor dice profetando, ò figli 
Per Terra Tanta voi non partirete* 

Ciafcun zelante il Sacerdotio pigli 
Oue maggior v’aggrada, oue volete, 

10 vcl difpcnfo, e certo i miei configli 
Sù’l profitto del ver ritrouerete, 

Ritornate felici al voftro Duce , 

Ch*ei vi darà col Cielo ordine , e luce > 

Fan ritorno in Venetia, c qual lor ditte , 

11 Terzo Paolo, trouan la marina . v 
Serrata, e per cagion de Tempie rifse. 

Che moue ogn’hor la Bclua empia , e Mattina : 
- Conforme al voto delle lor prefifse 
Voglie , il buon Santo attender qui deftina 
Sei , e Tei meli , e fpcra in tempo tanto 
Che s’apra il pafso al fuo viaggio Tanto* - < 

4£ 

Mentre portar non potè alla ribella 
• Gente la Fede , in otio ftar non vole : 
Prefcriue trauagliar dentro la bella 
Città, fin che ritorna in Tauro il Sole, 

Voi poi che riède Aprii con la noucllà 
Stagion ch’apre le rofè , e le viole , 

E i fiori, e Therbe, e Tatare pompe noue 
•Sc’l Mar non s’apre far viaggio altroue . 
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Nc foura il fen dei mobili crifolli , - 
Nè sù*l fondo del liquido elemento 
Con mura d'oro adorne > ò di coralli 
A gli edifìci Tuoi da fondamento : 

Ma già dauante al Monfìgnor Veralli 
( Mofso dal rei con Tantino contento ) 

Sua caflità , fua pouertà deuoto > 

E*1 core infìeme a Dio confàcra in voto. 

**• 

Del Padre i gefti, e li veftfgi fanti 

Im mi tare alla prole anch’é concetto v 
Al Rcgnator dei Talami follanti i 
Fan lor Tifofsa offerta , c*l voto ifofso) 

Ottcngon poi dal Paftor Nogo fanti 
Gli Ordini primi > e'i Sacerdotio apprefsó V 
E le lor Pontificie alte Difpenfo 
Pronto gli ammette il buon Prelato Arbenfè . 

< « 45> *3' 4> 

Poich'in fcftiui di fon celebrate i *. . L ' ,J ^ 

Da lor le prime Mefsc, e con gli honori 4 * A 

Solenni» e degni) e Con quclThumiltate , 

C'vfar fi può dai più finceri cori: > 

Ite lor dice Ignatio, c difpenfàte / • * . 

De gli erarij del Cicl gli ampli tefori 
In ciafcun loco ouunque il. Clima grande 
Ville , Terre , Cittadi > «folle , c fbande . 
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.Confolate gli afflitti 9 habbiate cura»! .. i>i n;, »i d - i'\ 
Che foprabbondi il ben , che’l mal s’eftingua , ! •■ " 
Reggefc à fren la fragile natura, - 1 

Fuggire l’otio, che la carne impingua, <> A 

E con gli efsempi della vita pura r l'.yt'i r/iyj 

Predicate vie piu che con la linguà , ' lui o ; :lu? \ > 

iVincete inuitti del Tartareo fondo, • ' 

I rei nemici, e voi medefmi , e*i Mondo. :.i piO'j * 1 

« 5 * *5 

Con la Prudenza di Virtù Regina f 1 ‘ 

iTali auuerfarij vinconfi in battaglia» ,• ; > . n ; .v r 
Per guadagnare il Cielo, c la Diuina i«/; ,u >/} '.A. 
Gloria, qua giù; cdt pianto fi trauaglia ; ì ■<>< u » 

# ingegnate di Crifto la Dottrina, ) 

Di ciafcun miserabile vi caglia,* > , in:.h ^un.V/' il»J 

Ai graui errori procurate emenda,'. j* ' • v * ! 5 

Fa vita in prò del Profilino fi Ipcnda. . rji& ‘toAì 

Con tal precetti, e con alte maniere * * v b *r/ì 

Afsai megliori il generofi) Duce ' nirc oL i',i :■ vi 
Guida il fuo bel drappello, c frà l’altere r > . v i, « 
Cittadi, à coppia à coppia lor conduce :\' i > uj j y u v > 
Efli con lingue di virtù guerriere ■ ’ /.£>• ;>:b .r..i , 

Alla ftagion dell’ombra , c della luce ' v oii.n Wjì , à 
Fan rifonar premendo il gelo, e’1 verno ^ ? 

Di gaudio l’Etra, di dplor l’Inferno. ' 

Della 


Della (emina lor tal ne deriva . - , . > ■ L V . 

Mede immortai, ch’è d’incredibil Moftro$> v , r r? 
Ogni Mufa del Giel nè cantile ferma y ,; , ; j 

E ne porga raguagljo al fecpl noftro; , ^ , j Qrh „ ;D 

Redi in eterno la lorTama viua t .... \ t ■ .j . .ir, 


Defcritta à righe di .lucente inchiodi©» 
Splenda il fulgor della materia chiara 
Fra la gente ciuile » e fra l’ignara . 
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Tralcorre il Clima Igkatio d pirt’ à parte 

TSD^lfi :> 

l/l j|f$ 

E l’almc infiamma del cclefte fòco. 

fi 

iP 

Ouunque po(à, ouunque riede , ò parte 

jY - 

*> 

Tutto di (ànto ardore accende il loco» 

*t *. - 

tuia lyj 

itA 

Quali pubhco Sol larga» c comparto c 

*©!*VC 

„ % 
1 Cl 

Il fuo gran lume, e non à poco à poco} .. 

'q obn 

«io 3 

Ma con prodiga guifa, e fra le genti s , : 


* 

Verlàdel fuo iplendor fiumi, e torrenti. ; t , 


-v 

,}9 



Fuor la bella Valenza in fra le murar, 

OKTÌ ir 


Dcrute alberga : e quinclil Ciel lo feopre £ , 

am on 

•jM ' 

Spedo nella itagion gelida > e dura V i ì -. 

dtou6 


11 percote il rigor, la neue il, copre, ; . ,,rr 

d uH-ìt/ 

Quindi ftupifee, e della vita pura-,. * 

.1 q 

* % . 

x x 

Dei miracoli fupi , di fue. grand’oprc . 


Al 

La nobile Republica , e col vanto 

: >*>f * i Ikv 


Di vera fantità l’appella Santo. ; 



pipiaO 

Pro- 


all CAUTO: - 

10 ^ 

Profeta» é Santo dal communs'appeila ì *» 

E ben per cèrto egli è Profeta » e Santo > 

„ pel Rodriqucz afcolta vn dì nouella» 

Che duolo al cor gli apporta, a gii occhi pianto: 


oh 
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Ode che lui dentro à Bafiàn la bella 
Aggrauato è da mal terribil tanto» 

Che fe non ha dal Ciei celeftc aita 
Priuo riman della cadente vita . - r , 

& & 

Per fue future impfefe .egli il defia 

Qual dianzi gl* il concedè il CicL-tOnfbrtc t 
Con la fcorta fedcl coli s inuia : 

Ma rifoluto di ritorlo i morte , 

In picciol Tempio sù la delira via v 
Orando poggia alla diuina Corte, 

Poi con lingua profetica » c felice 
(Mancato il Ratto) al Pietro Fabcò dice. 

Andiam fratello il noftro buon Simone 
Morto non è 5 più oltré viuer deue: 

Fù quella profetia , onde à ragione 
Appellar lui Profèta il popoli delie: 

Ma pur fal’opra è nulla al paragone 
De l’ altre più magnanime , e più greue 3 
Son piene le Citta , fon colm*i Regni 
JDei miracoli fuoi fubljmi, e degni» 
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tì* 13 ^ 

Giunto in Baflàn troua Simon che geme , f<; 
DiAefo foura il miferabil letto? 

L’abbaccia, e bacia, indi lo Aringo, c preme, 
£ ripofare il fa foura il fuo petto : 

Erafi approffimata à l’hore eftreme , 

Spiegaua per vfeir dal fuo ricetto 
Di lui l’anima l’ali j à cotal villa 
Ritorna in vita , e noui di racquifta 

• ifc *4 

Gli egri non pur di fanità riftora 
Qual carità lo fpingc à fuo talento: 

Ma viui i morti dalla tomba fuora 
Fà fpeflfo vfeir col fol femplicc accento 
E fe l’ampia Republica l’honorà , 

E s à lodarlo il Mondo non è lento 
Merauiglia non fìa di Arane tempre 
Ch’Iddio coi ferui fù mirabil fempre . 

4 ^ 2 5 
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Efpor di lui non pon gli alci prodigi : > ? 

Di mortài cigni i peregrini ingegni*, -r- *;uw, j J a 
Materia c de celeAi , e fuoi veAigi r .. 

Infidian fempre i fuoi nemici indegn i, • 

Le Furie d’Accheronte i MoAri Stigi 
Tumidi d’ira, e di fuperbia pregni, 

Praui, e maligni qui peggior ch’altrouc 
Il ritradifeon di calunnie nou^. -v 


■ 


svó c a n t <r . 

& 2 * ^ fi!’’ 

H querelali ch’egli è vero bandito .j. 

Del Tanto Officio , c ch’in lui chiaro apparfc . i . : - K i 
Publico Herefiarca, e che fuggito t 

N’era, e che’l popol poi la ftatua n’arfe: m 

• Tofto lo ftuol de grandi incrudelito * . / i/ :i 

Incomincia col Duce à lamentarle, " *r. : 

F la zizania tal ch’in vn momento -"«» T£ 1 * * • , 

Pregione ei nericeue, c tradimento » : v ... 

45 * a 7 45 ** • 

Foran pur nulla i ceppi, e le catene 1 ' '• -i 

Se l’honor, Te la fama intatta, e pura » fjì.) 

Non perdette il candof: ma quanto viene IIiw -*•* 
Largato il cafo, tannila s'ofcurat ; ' 0 -M 1 *■ i 

Ciò feorge il Rò di Gloria: e- non ìbftienè v ' * i -1 

® . . ?• » I I ’ 

Che’l Capitan Tuo pera, onde procura,» 1 ' 4 

Che fi a nei bofiro tal nouella vdita ■’ ; 

Dal finccro Siluan puro Eremita. - - 4 > 




Coftui Paolo emulando jjed Illarionc r , 

■ 

Da gii anni Tuoi primier viffe in filuettra 

• ■ i 

Tana Romito , e nclTopcre buone 

- > : a3*^ì yi ; 

Hebbe la Madre di Giesv maeftra , 


Che fia Santo frà Santi è oppinione 


Certa, e commun fin tra la gente alpelìxa, 

u j 

E* {labilità , e de mortai fecreti 

.<;* J*t iu«4t 

Creduto è {ornino oraeoi da Veneti* 
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Soucntc ci vicn nel fuo feluaggio Eremo 

:(1 Ur4,’t »Ùb >4 

Prefo dal ratto , e'n fpirito portato ft r 


Soura rccccUe cime al Cicl fupremo. 


Doue bea gli Eletti Iddio beato : -J • \e , > f 

/l óu.'Ijt U 

Spedo della fua fama al punto eftrcmo. 


E da cclcfti Mefll alimentato. 

' ! , l . ; 

Da loro intende, e nella luce chiara 


Del Paradifo il profetare impara. ur 


4^ 3° 4^ 

» 

L'Angcl del Gel ch’in terra venir fuole 

no* rr.'ft 

A portarli al digiun cibo celefle , 

tdinT 

Hora gli appar ncll’apparir del Sole -sii 

Con ale d'or, con luminofa vede, .tu 

• -A JtO ).( 

E li fì con Tangeliche parole 


Del fommo Rè le voglie manifefte , 

' f 

Li dice , che Dio vuol ch'egli in Vcnetia 


Si traha in prò del Peregrin d’Afpetia . 

pvT ’ /.' -MBr ‘ V 



E perche fàppia ben come, c qual da 

.n rJk !c> 

Li narra il nome, e la progenie, e i getti. 

y 1 l 4. 1 -* » i 

E che figlio à Beltram, figlio à Maria 

x. 

Splendenti per gran fama, e maniftfti: 

\ljj| * v 

Gli fpiega che l’etema Monarchia 

[ -it ‘ 

Con priuilegi altiflìmi, e celefti 


Mandato l*hà dal Regno filo giocondo 


Ad abbellir di nouc glorie il Mondo. 
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Lì diuifa il natal,da fanciullezza y ©»•.■>• io.i roiv te jt-hj'*?. 
£ della vita il fingolar valore, » > ,”n obi'i 

E che ferito à morte in giouinezza< .. m J; . r: /l , ^ 

Il rifanò ^Apertolo maggiore, , | r j|, ( tv j « ./T 

Pofcia che dato gli ha tutta (Certezza, t (j.,^ 

E di celefte fiamma acculò il corei». tlhM ìfisl» ì;o l 
In Cicl ritorna, e l’Eremita viene ? ,u.tni &(( 

Il gran Santo à difcior dalle catene» o; LciiSl bCf 

33 *#■ 

Ne vicn con deliri palli, c giunge al punco, 5 Ir^nA’J 
Che’l Tribunal della Città gentile : j \ 

Prende in Senato , e col fupremo afsunto u • ^ cidi 
Le caule à disbrigar qual egli ha flile; >‘L no > 
Scorgendo quiui l’Eremita giunto » ; o l 

D’afpctto venerabile, c fenile u. .hui j Ai * 

Col popol denfo la preclara Rota 1 -> t '■ -■ •*> i 

De Grandi, refta attonita, ed immota . „ . j#fk j il 

W 34 «Bt 

Vinto ciafcun da fommsu riuerenza ■ v : aaawi .1 

Nella frontcr&^i che chiara kcc . . h snvui U 

Lo fguardo affiffo ‘ftupefàtto, e fenza alia 1 

Bada, Thonora ogrii Supremo Duce: w; iiQabcrdqd 

Ei di tanti Signori alla ^eferoza - > b 

Si trahe auante, e i paiK fuoi conduce- nuJ 

Oue dal foglio che dorato fplendc * >«*. ;- A 

A riueririo il Triuifan.difcende*. t . • A 

Anto- 


^ 

Antonio il Sercniflìmo raccoglie t1 Ut *2, 

(Di zelo àrdendo) ai talami forane#,. H ^ , uob ^ 

E perche fieda di Tua man li toglie „ • 

La fede, e fi cha delira à fc fi pofi.r olùJfe, j 
Egli ì feder fi pone, e con te voglie ; T ^| lt „ i( j 
I circolanti cupidi , e bramofi : ; iI!un • 

Vaghi d’vdir che brama , riucrenti, ^ 

Li fan ghirlanda ad afcoltarlo intenti* > ; g vj 

.. * 


ot> fiiij’tl !i.b "1 


Torto ch’ci mira tutta fé riuolta 

Quell’adunanza de fartiofi Heroì , . - -b 

Con lieta fronte, e con modeftia molta w j j ^ 

Dona nobil principio ai fèrrnon filoi» f» : jj 

E dice lor (mentre ciafcun i’afcolta.) , 0 ov j gfc ^ 
Magnanimi Signori io vengo à vc^ J01iH 
Dal Ciel mandato-, e vi conduco auifcy, rm ;. f j t Q . 

Che può darui falute > e Paradifo. - ;J . , c \; jqQq .<# 

57 & 

Il Pcrcgrin ch'imprigionato hauete , niì iL , L^vWt/v 
Per l’infernali accufe* è così degnò ,* ^ ^ j 
Che le cofe del Ciel maggior liberete' . _** i > k - 
A lui riuela il Re del^ fornirlo Regn^y 3 , «...••■ 

E non fol del creato con. difetta 
Virtudi intende il fua'precfàro ingegno'*; 

Ma dentro gli è di* penetrar reoneelso 
Del futuro che Dio ferba in le ftefio .. 
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*24 CAUTO 
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£* dal fouran Motor talmente amato , 

Che doué il Regno Empireo è più giocondo» 
lui poggiare à Tuo talento è dato» 

E campeggiarlo dalla cima al fondo» 

Trà gli altri doni à lui è riuelato 
(■ Come di nulla Dio compofè il Mondo» 1 -'*'■**- 
Nè di career però » nè di rea morte 
E 1 degno vn Scmidco di fimil forte. , 

^ 49 ^ 

Fù dal Diuin Configlio in Cielo eletto 
Fonda tor di tal facra Compagnia » 

Che dal valor di lei purgato > e netto 
,, Il Mondo fi vedrà d*ogni Herefia: 

Quel che (èco congiunto ha drappelletto 
Di feelti Heroi che predicando inuia 
Sono i primieri Duci , e in ogni terra 
Dal popolo infernal riceuon gueira . 

^ 40 

Argomentando il fiero Rè del pianto 
Da lor ruine à fua fnagion fepolta » 

Contra la fantità di fi gran Santo 
Tutt’hà la gente Tartara difciolta, 

Per la fpatiofà Europa» e’n ciafcun canto 
Della terra , e del mar più d’vna volta 
Oppreffo l’hanno di mortai tormento» 

E fattoli battaglie, e tradimento» 
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Ma l’eterna bontà che ftà diffufa 

Dentro, e dintorno» e fuor dell’Vniuerfo 
E*1 falfo , e’1 ver d’ogni cagion confulà 
Scorge con rocchio illuminante , e terfo , 
Sempre il fé faluo d’ogni falla accufa, 

E le non folle che gran tempo perlo 
Haucte vi direi con qual difegno 
Egli il creò dal gloriofo Regno . 

4 * ^ 

Qui termina le note, e'1 Triuifano 

Placido in maelU, lieto in fembiante, 

A lui conuerlb ( dice ) ò buon Siluano 
Son le nouelle tue celelti , e fante , 

E come Meflaggier del Ciel fourano 
T’afcolta , e gode il popol circoftadte , 
Mentr’hai del rio fin qui narrate , e conte 
L'acque , palefa in caritatc il fonte . 

^ 43 ^ 

Inalza l’Eremita al Ciel le ciglia, 

E di celelle ardor nel cor s’accende. 

Poi le riuolge alla ciuil famiglia, 

Che tutta dal fuo volto affilia pende, 
Quindi di nouo il fuo parlar ripiglia , 
Imprelà ò miei 
M’apparecchio à 

Seconda : e-così elponc in chiari accenti . 


Signori alta , e ftupende 
fpiegarui,vdite intenti, 


J 


45 * 44 4 ?> 

Già cominciaua il perfido Lutero 
D’infernal teme à feminar la terra , 

E di men fogne armaro in contrai vero 
Mouea gli asfalti di terribil guerra, 

Quando il Monarca deireterno Impero, 
Che Vno , e Trino in fuò fplendor fi ferra 
Dal Trono fuo maggior, dal 
Clima , riuollè i fanti lumi al 

41 # * 

Sedea colà doue hà meglior dolcezza 
Il mar di gloria ai pelaghi maggiori , 

Là dotte il Cicl nella fublima altezza 
Spiega la pompa dei fburani honori , 

. Ardeua in pura luce, e fua bellezza 
Coronata di fulgidi Splendori », 

Creaua non creata col bel vifo, r li 

Yifibile ed eterno il Paradifo ^ ù 

Con lo. fguardo diuin che l’ombre fende , 

E l’Yniuerfo in va fol punto mira, 

Non fol. mirò ciò che. nel fen comprenda 
II Ciel. ch’intorno ad ogni Ciel s’agira 
Ma doùe finfinito, in sè fi ftende, 

Doue. lume; non entra, aura non {pira 9. 
Doue giunger non può. l’altrui penficro 5 
Cauto {piò d’ogni fecreto il vero .. 


più giocondo 
Mondo . 
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Vidde il Saffoneo ferpe in quella acerba 
Etade , pieno di tartareo tolco , 

- Con folta nebbia d’ambition fuperba 
Celare il vero, e colorire il fofco, 

Seccaua i campi, inaridiua Therba, 

E Paura, e Tonda, eia campagna, e’1 bofco, *n ,o ilD • . 
Soura la greggia di Giesv fedele 
Spargea la rabbia , dilataua il fe le 

48 & 

Mofl'o à pietà dallo fpettacol tanto 
Atto à far molle i più rigidi marmi, 

Rifonar di letitia il Regno Tanto 
Fè col tenor di Tuoi beati carmi ; 

Dille che Pluto alla region del pianto 
Di noi fi rida indegna colà panni 
Pianga nel merto, e col perpetuo riio 
Trionfi qual’c degno il Paradifb 

49 
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Cada il Lutero, e fua bugiarda fcola, . ... 

E l’opra feco del lauor profano-} .numzi: --rtsj*- : i l*f * 
Contro di lui del languc di Loiola 
Nafca del vero Defenfor fourano, 

Douunque il Sol ri(guarda,*e l’aura Vola 
Dalla fua dcftra ruuinata al piano 
Si vegga con la perfida bugia 
La fabrica mortai delTHercfia» 

P. ì Spieghi 




50 <& 

Spieghi Tlnfegna confacrata al Nome, 
Ch’eftinfe l’Idra, e ch’atterrò la Morte, 
Sian dall’armata Tua fiaccate, e dome 
Le Stigie Furie, e la Tartarea corte, ;« 
Emul d’ Atlante alle celefti Tome 
Gli omeri opponga , e gcnerofo , e forte 
Faccia foftegno, colonna, e difefa 
Airhuman Teme , alla Fede , alla Chiefa . 

5 > 

Da Talta fua virtù cadano franti 

d’idoli fallì , e i Simulacri impuri. 
Àrdano al foco de gli ardor fuoi fanti 
Dei più gelati petti i cor più duri : 

Àpran le chiufe porte i Regni erranti 

• Di laruc colmi , e di tenebre ofeuri f 
Di fi gran Sole ai lucidi meflàggi , 
D’Euangelica luce , albori , e raggi 

Tacque il gran Padre, e dai lumi fulgenti 
Del fuo diuino incomprcnfibil vifò. 
D’eterna gioia Icaturir torrenti. 

Ch’inaffiar di leritia il Paradifo , 

Le candid’alme, e i Serafini ‘ardenti 
D’intorno al Soglio ou’ei rilplcndc alfifo 
Ebri d’alti diletti al gaudio tanto 
Doppiaron l’armonia , la gloria , e*l canto 
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^ 53 ^ • V' 

Arpe, e viole, e lire, c cetre, e fquillc, j • ■ Jl 

E cimbali d’argento, organi d’oro, t\ / t 

Da mille Sol, da mille Orfèi, da mille / 

Mule celefti confettati foro; ..'4 \ 


Colmaron di piacer l’aure tranquille, v{ 0 -, 

Maritaron le rime al fuon canoro, • , . u :> ( 

E fèr di lor foaui almi concenti, 

L’anime liete, e gli Angeli contenti , ; ;; L 

54 ^ 

Per le piazze di latte, e per le valli ,* rj 

Di Primauera candida, e vermiglia, v it ; ' r 
Trofei erefle, c fè carole, e balli v 

Fertante la beata alma famiglia, - r * ? 

Cinta d’arnefi bianchi, e rolli, e gialli . . f 

• Freggi d'incomparabil merauiglia o!b X 

Ogn’alma apparfe, e fu*l trionfo degno. 

Taf clie elpor non fi può dal noftro ingegno • • i 

55 45> 

Maria figlia di Baldo come piacque 

Al fuperno Motor graue diuenne 1 , o'n ^ . T 

Del grand’Heroe mentre Ipofa giacque 
Col fuo Beltramo, c nel bel aluo il tenne. 

Il fortunato di ch’in terra nacque, 

L aria benigna il fuo natal preuenne, ' 

Seminò manna, ed ella manda i fonti 
Colmar le valli, e ricoprirò i monti. 

P 3 M 
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^ 55 ^ 

Il vago Aprii coi vaghi fuoi pennelli f i f •>* w ; v;- -V 

Prefe del prato à racamarc il velo, ‘f> ,i» -,,i 

D’oftro dipinfe,'e di color nouclli • 1 ,1 

Nei fior le Aclle, e nella terra il cielo % * A - 1 / 

I garoletti innamorati Augelli n -r r- : ■ J* 

Su’! verde ramo del tenero ftelo, - . inu -i J 
Rapprelentaron col garrir giocando . : ::A . * : ^ 
La melodia de gli Angeli nel Mondo.. , ii: * 

^ 57 

Del rigid’alpe i folidi adamanti 

Dilciolti in acqua dal Sole, e dal vento* . h . i ' 
Accolti in canai d'oro, e mormoranti „ j ), -q 
Portaron giù nel piano il molle argento-: ra;. f 

E compartendo ai gigli, à gli amaranti -‘b tatù. } 
Delle campagne il liquido Elemento, . . 

Fean bionda lampeggiar Clitia amorali, - j 
E d’oftro -adorna Folgorar la Rofa . . „ j y 

& 5a 

Mercurio, e Gioue , e Venere, e Saturno j{> 

Di gaudio colmi, e di letitia pioni, • 

Vcrlàro à gara dal balcone eburno, . - . f • < f 

Liete influenze ai popoli terreni * 

Cinto, di luce sù*l carro diurno * 

Incoronato di raggi fereni * ‘ ; 

II Sole aprì con limpidi Splendori 
U giorno dei- contenti, e degli honori* 

II 
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Il vallo Mauro inargentò l’arena • 

otlA , 
1 

(H ->fi 

t>wH 

Delli Tuoi lidi , e’ncorrallò le Ipondc 

Uwn 

| 

Il crin ceruleo , e la fronte lèrena 

i > j;u i 



Intrecciò d’alga, incoronò di fronde 


’ i i, i 1 

■è .1 

Dei dolci accenti la feconda vena 


4’sY 

.j?. 

Difciolfe, e fermò l’aure,c*ncalmò Tonde, 



Scofle il verde Tridente, e Tacque fide, 

: ' 

30$ 

O 

Chetar loro il mormorio , ed egli dille . 

. i'Y s 

JJ ^1 
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Archi , leene , trofei , danze , e carole \ 


cu/ 

» i-te 

Elpero chiaro, lucido Occidente, 

t » ft 
. IO il» 

\ «ho 

u 

Ecco che da voi Ipunta, e nafee il Sole, 


>r)r*f V 

il 

Che porta il giorno eterno in Oriente: 



u 

Fuggan della menlogna Tombre fole 

t 

, | u. < 

dioiil 

tré . 

Sparfc nel Mondo dall’infcrnal gente , t; . i 

. »4Ji' 

u ibi 

rt) 

Cada l’empia bugia, che nouo albore» 


j il i 

M . 

Produce il lume al ver doue il dì more. 

Ì 

*1,* 

Q 

«*i <£* 


■r 

4 

Quiui diuenne per letitia roco , 

qjJui 

i'miV 


E rattuffofli in grembo alle iids’acque . 

*jL vi 

:.;ìo>!A 

Mcntr’ei vaticinò diilante poco 


» ài :* 

* X ì- 

Da fuoi confini il grand’Heroe nacque , 


4 k 

E di tuoni , e di folgori , e di foco 


-^xi ' V 



Colmofll il Mondo r c cialcun vento tacque > 
Allo feoppiar dei grauidi metalli 
Tremar i monti, e rimbombar le valli* 

- • • • « » v • ; . 
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Nacque in Afpetia,e fur del Tuo natale 

I Semidei miniAri, e i Serafini, 

Fù pofto in cuna d*oro , c da fetale 
Fafcia fuccinto, e da celcAi lini: 

Sccfc dal Ciclo vn* Aquila che Tale 
Hauca fpartc di perle , e di rubini , 

Con fortunati auguri a mezzo il giorno 
Girò tre volte il gran palazzo intorno . 

4^ *3 

Nel fecro Tempio del fecrato Fonte 

II crin gli afperfe il Sacerdote, e come 
Il vagheggiò negli occhi , e nella fronte 
Lodonne il volto, e commendò le chiome: 
Stimollo al paragon nouo Fetonte , 

Onde d’iGNATio por gli volfc il nome : 
Ma li conuenne tal nome , e non poco , 
Che l'anima ha di fiamma, e*i cor di foco. 

& *4 ^ 

Qual virtù naturai fe che s’infiamme } \ ■ 
Allo fpirar de venti il viuo ardore , 

Tal la madre infiammar di pure fiamme 
L’affetto fece del materno amore ; 

Del petto fuo Talabaftrine mamme 
Di neue piene, c di vitale humore, 

Suelò da gli aurei Aami, e dei forgenti 
Succhi li diede i candidi alimenti. 
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Àmoiroltr ogni Agno, c dar li volle 
Del Tuo materno petto il proprio latte , 
Fuor che la delira Aia mai non inuolfe 
Balia di lui le belle membra intatte , 

Ella A>lo il legò , fola il difciolfe 
Dalle fa Aie d’argento, c d’oftro fatte: 

Ma fù di coftodir l’anima pura 
De eli Angeli di luce officio, e cura. 

ifr 66 & 

Mirabil crebbe, e poi che la mammella 
Abbandonò della diletta madre, 

A tender l’arco, à trattar le quadrella 
Volle inftruirlo il gencrofo padre, 

Scoppiar lo Aoppio , e Ader faldo in Alla , 
Correr con l’afta barbare leggiadre , 

Regger lo fcettro , ed imparar di fcrima 
Suoi primi ftudi fur nell’età prima . 

«B' 6 7 

Hauea dal dì ch’ei nacque il Rè di Deio 
'Sù*l carro d’or con fuoi deftricr fulgenti 
Per Tample vie del Zodiaco il Cielo 
Rotato , e col rotar duo luftri fpenti : 

Quando 11 Monarca dell’Augel che’l telo 
Porta al gran Gioue in fra le nubbi ardenti > 
Villa di lui l’alta beltà , rifol A 
Chiederlo ai genitori, e Paggio il volA. 
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Qual 




Qual tra fiori m en belli al nouo Aprile * 

in -rtfo'UooìA 

Rifplender fuole il nobile Narcifo, 

ri obI 

Tal rifplendentc in frà’l drappcl gentile 

, * t ’ * 

Era degli altri il fuo leggiadro vifo : 

-td tb AsM 

Vago lauor di <juel pennel fottile , 

b «fdl till 

Che’l Sol dipinfe, e’1 Cielo, e*l Paradifoi 

Jift Ait'd 

Puro, modello, angelico, c giocondo 

r Jb lil fif/. 

Pregio della natura , honor del Mondo . . 

• 

& <*9 

• 

Manifeftaua nell’etade acerba < - 

>dd>r» fidimi /I 


Maturo felino con prudenza antica, ,t'C A 

E germogliala del fuo campo l’herba, ,, : . ; 

D’ottimi frutti grauida la (pica, .... j. w Mo J 

Era la fua perfona non fiiperba on al u. aq 

Nella gran Corte di virtude amica» ny-/ 

Seminario di rofe, e di viole, -O'O. yjvgk 

Delitia, c fpecchio,e calamita, e fole, . . ^ :t 4 ; u 

■£{► 7° «B- 

Auanzando valor da mano in mano, ifcù.b t . . 

Nell’arti militari in pregio forfè, ■ /% \ u 

Fu d’honor primo , e vincitor fourano .. . 

In ogni gioftra, in cui la lancia corfe, : » -vac :uji 
E tanto in fama afcelè-, che Tllpano . 0 ! iu.jJJ * 

Configlio al gran voler del Rèconcorfe, ir. 1 
E dal grido del publico eflaltato v- • 1 •> d> 

Duce fu negli Esèrciti creato. . , • ■ 


Mentre 


ifr 7 1 

. 

Mentre della Cattolica Corona 

' : rfÉìlS’» 

Miniftrò Tarmi, e’1 gran Veflìl foftenne, 

ir, i 

Hora Marte immitando, hora Bellona, 

' •* 

Più d’vna palma de nemici ottenne , 

>v itimi? ] 1 

Il Re de Galli ad attediar Pamplona 


Con TEttcrcito Franco intanto venne , 

À . 

E fcorfe , e pole , e con tcrribil tedio 


A iei d’intorno ruinofo attedio . 

■}. t*Hf; 
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Fù Pamplona de Galli, e dianzi rela 


S*era al valore Ilpano in pugna ardente > 

• 1 « 

• > ! 

Fù da Tarme cattoliche difelà 

*4 '• U »V’ 

Lunga Ragione, e da rei mali ablènter 

>1 » £ 

Vago di racquiftarla in noua imprefa 

fc-n al > 

Francefco il Rè della Gallica gente , 

- : 4 FjL it ) 

Dalla Regai Parigi in lei lì Ipinlè , 

■ m il 

E d’alte fchiere i fuoi recinti cinfe. 

; t' ] 

& 7Ì 

G> •* T 

9 ■ J . 

U giouanetto Ignatio al primo lampo,- 

-jrr ♦V-' TIÌtv' ’' 

Ch’apparfc in Ciel de l’aurora nouella > 

*-o:-eWé 


Fè fpicgar le bandiere al Tuo gran Campo > 
E la Caualleria montare in fella 
Con ordinanza aiTopportuno Icampo 
11 mode poi di Pamplona la bella, 

E colà giunto con dilcrete guife 
Notturno dentro alla Cittade il milc* 
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& 77 

Fù prefo da foldati , e fu con fretta , 
Riportato in Afpetia alle Tue genti , 
Venir fèron di Filici perfètta 
Schiera per medicarlo i gran parenti'; 
Ma la rottura orribile concetta 
Febre gli hauea con rigidi tormenti, 
Giuditio fedi che la piaga fiera 
Graue di morte, immedicabil era. 

7 « ^ 

Fin da picciol Fanciul fèmpre deuoto \ j 
Fù dello vfeir della diuina foglia , ^ 

E ben fouente à lui facrato in voto 
- Il core hauea, e l’anima, e la voglia, 
Venne il giorno di Piero , ed egli egroto 
«• Gelaua di rigor, perea di doglia, 

Fece mentre forgea dall’Oriente 
L alba , ricorfo à lui con pura mente . 

I Tuoi bifogni efpofe, e toft’il Santo 
Vdinne i prieghi, e di pietà s’accefè, 
Vefhdi luce incomprenfibil manto. 

In vn balen dal Cielo in terra fcefè; 

Sorfe già con 1 aurora il Tonno intanto > - 
Tacito Tali foura lui diftefè, 

Mentre cheto donnea l’Apoftol giunfe , 

E d’ynguento diuin l’afperTe , ed voTc. 
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O mirabil virtù > falubre vngucnto > 

Apcna (parfo fopra la marcita 
Gamba , lo duol ne (caccia , c in vn momento 
Sana , e riftora ogni crudel ferita , 

L’olio diuifo in cento parti, e’n cento, 

E pelle , e nerbo , e carne difunita , 

Si rifaldano in guifa , che l’acerba 

. Piaga , nè fcgno , nè rigor più ferba. 

81 

Deftoflì il moribondo , c mirò fgombra 
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Uni .ifii» j»L> 

..fi ’m 


-ib iuì 


La fua dipinta cammera dorata 

1 ■ * O.ì-t,.- . 

(i 

De <di orrori notturni , c’n vece d’ombra 

-, 

à- 

Tutta di puri lumi illuminata: * 

.'vtcl 

i*. 

Redolii à guifa d’homo il qual s’adombra 

arine 

t x 

, 4 

Nel rimirar materia inulìtata, 

( ih «JCUi 

V. 

0 

E più ftupì che fcorlc l’huom celefte 

mutici $7 

ai 

Raggiar lampi dal crin , fol da la vede » 
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Trino Diadema d’eterno ornamento 
La fronte limpidilfima accendea, 
Reltarebbc di luce Appollo lpento _ 
Al chiaro lume ond’ei d’intorno ardea , 
D’alpetto venerando , e giù dal mento 
In candid’onde la barba feendea. 

In mano hauea d’altiflimo lauoro 
Due chiaui vna d'argento,, c l’altra d’oro* 
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83 4 *> * ■■■r 1 

Il crin, la fronte, e l’ammirabil vifo, 

. L'aurea Corona, e la ftola vermiglia, 

Il nobil Caualier miraua filo, 

Ed inarcaua ftupido le ciglia . 

Non fapea s'era in terra, ò in Paradifo t <. .01 , ;r{ a/ 
Tant'era del fuo cor la merauiglia ; j -‘ ; off' 
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Ma Piero che fanar l’alma li volle 
Conforme al corpo , sì gli accenti fciolfe . 

84 «§► 

Riforgi Ignatio : dei mortali affanni 
Allegerito , e riftorato à pieno j o 
Contempla ch’era in mez'al fior degli anni 
L’età tua giouanil venuta meno :i 
Già fatto efclufo con gli eftremi danni t. hH 

T’haueaFato crudel dal Ciel fercno, ii I 

La Diuina bontà da fi rea morte 
Tè falua, tè riferba à meglior forte. 

4 S> H 45 »> 

Solleua al Ciel la mente, e del tuo fiato 
Il bene, e ’1 mal con giufta lance pela 
Piangi i dì fparfi al vento, e del pafiàto 
Tempo, la vita in vanità dilpefa, 

E fe Dio t’hà d’alto valor dotato , 

E del foco diuin l'anima accela 
Di lui diftruggi i perfidi nemici 
D'ardor di carità fcalda gli amici *.■ . 

Quel 
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Quel fallace defir che’l cor t’ingombra . ' J ’ 

D’honor mortale , e d’arabitione humana , ‘ 

E’ vento, è fogno, è fumo, è polue , è ombra , 

Nebbia di gloria fuggitiua , e vana : . . 

Vn picciol punto, vna breu’hora (gorabra a 

Dei fregi fuoi la machina mondana, 

Giungono à fera i dì, cadono al fondo . < * 

Lo Terre, e le Cittadi ,’e i Regni , e’1 Mondo» 

3* 8 7 $j> 

L*ptcrno Padre l'vnico fuo Figlio •*>? ; 

A tè rende propitio in Cielo , c’n terra, 

Tu prendendo da lui forza, e coniglio . j 

Cader farai l’Idra mordace à. terra : • i x 

Del (àngue di tuoi Martiri vermiglio . •• > 

Faraffi il gran Giappone: e vinto in guerra .ri '1 

» Vedraffi ouunquc il Cielo il Mondo ammanta 
Ogn’auuerfario dcH’Ecclefia fanta . 

88 & 

Qui Piero tacque, e fece al Cicl ritorno, 

Che’l trionfo fi fea di fue gran felle ; 

IgnàTIO forfè dal fuo letto adorno , ^ 

E gratie refe al Medico celefte, « «M • 

Indi ripofè alle fue membra intorno 
I ricchi arnefi , e la (olita vefte , 

Poi con la voglia d’ogn’error pentita » 

A Dio (àcroffi , e mutò Itile , e vita . 

Lungo 
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Lurigo farebbe àlpiegare i prodigi J \ W J 

Dalla Tua fanti tà poi fatti in parte. 

In Salamaqca , in Alcalà , in Parigi , tl 
In altre terre , e n pi ir Prouincie fpartè , x 
EJ le battaglie dei ribelli Stigi 
Vinte , e fofferte d’inceffabil Marti ; 

Dironnc à meglior agi altri portenti * 

A voltai nobil Patria appartenenti . 
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Fine del Nono Canto. “• <1 *“ 
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Siluan pale fi al Senator dauante 
TSloui prodigi dell* età futura , 

E d ’ Alessandri Settimo le fante 
Opre i c li gejli , e la Progenie pura : 

E! alta fama d* Jg NATIO che da tante 
Falfe calunnie era già fatta ofcura * 

Per •virtude del Ciely che* l tutto adorna 
Candida , e itila appar del Sol ritorna* 

, & * 

Ortelè quanta faggio jl buon Siluano » 
D'atti modelli, e d’vmii riuerenza 
Il Popol nucrifce , e con 1 humano 
Sembiante » chiede del partir , licenza i 
Via già Torto è dai feggio il Triuifano* 

&*1 forza per virtù d’obedienza, 

Ad efpor pria>che*l piè trafporti altroue 
Della lor Patria le future nouc~ 
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Qui fi ripon dal Senator conuinto, •/ rir , t y _ 

E dall'altra di lui ciuil famiglia .. 4ltni1 oJit 

Ne l'aurea fède, e dal furor poi fpinto fi K J 

Così di nouo il fuo parlar ripiglia: ^ & ttuj |«g 

Era Signori alla partenza accinto , 0Jn a 10 | noS> 

Che l'opra è d'incredibil merauiglia, iUlft c, 

Ch'efpor difegno, e’n piu commodo giorno 3 

Crcdea qui far per tal miftjcr ritorno «. . ntioM i. /I - 

< 3 *, 3 & 

Hora vi piace vdfila, hor m’apparccchìo fifcfaA a obc!-»rfoC> 

A palefàrla , e de fccreti tali W 1 in. agi^dli'rfì 

Cofe dirò, che mai dal (ècol vecchio > ni _!>u*4, 

Non vdir, nè mirar gli egri mQrtfdf: i nucson tr! > 

Serbi il core, e la mente, oda f orecchio *b «noi oi^v II ; 
Oli alti portenti de venturi annali, . , ■,){*£> niutb II 
Scriuete, anzi fcolpite in voftri petti, . ih , 't 

Dei mici detti profetici i concetti, ^ i>i 

^ 4 

Del Pelegrin della famofa Spagna , ,i 1 /. rfhun è i 

Che la voftra pregion legato hor ferra, 

Vlcir deuon qual xliffi alla Campagna ì , j. iiota ;b ’ i 
Pallori immenfi ad abbellir la tew***<;j«:Jé. juoyjsfc 
11 Mondo purgaran d’ogni magagna - 
lin doue fon gli Antipodi foitterra , . . 

Ne Clima fia da preflo, nè da lunga 
la cui lor forza a trionfar non giunga* 

.”*• x Trìf 
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Tri le quattro del Mondo auuerfe parti 
Che forman la gran Croce à l’Vniuerfo 
Lor fi vedranno in picciol tempo fparti , 

E’i tutto campeggiar dritto, ò trauerfo* 

Con lor fante dottrine, e diuin’arti 
Daran Battefmo ad ogni popol pòrfo , 

Conuertirafino 1 Dio lor puri clfempij 
Rei Moltri, inique Sette, e Tirann’enipif. ,!i P L ‘ 

6 

Concludo in fommaf che la gente humana 

Tutta ch'alberga sù la terra, e’ntomo - t-h-’- fT * 
L*Ifole ignote, ogni Prouincia ftrana, ''ha ( miu -tt 3 
Che riccuon dal Sòl la luce, c*l giorno ^ f^bv no'A 
Il vero lume della Fè Chri diana , - ' J! ° 3 ‘ 1 

II diuin Culto di virtudi adorno» ,f nlr u*J 

Da gli eftremi del Mondo, en tutti i lati .nc » melina?. 
Riceueran da tali Heroi facrati . 

7 O ‘ 

Sol quefia à Dio diletta , e nobil Chioltra 
Dell’alato Leon Veneta ritta , 

Che di gloria , e d’honor s’ingemma , c inoltra 
Alla Itagionc algente, cd all’eftiua, j 

Per quant’immortal lume à me dimollra 
Scorgo che ne darà molt’anni priua. 

Non fia però noceuole feiagura: - — T : 

Ma delti nò fouran d’alta ventura» b f-ioi 
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Nei futuri trauagli al più maggiore ; ^ & -<l 

Bifogno, e quando dal Tartareo fondo 1 ; i 1 JJmT 

Sorgeran fempid furie, à l*àure forc, Ul - -'-'p iil 
. A conquaflfar d’ampie ruine il Mondo; .^cq rb- 
Per difefà del tutto almo Pallore > ìj 

Creato fi vedrà da Dio Giocondo» \ *-ì 1 *-5».ncno> 
Coftui farà ne gli alti ingrefli fuoì ; i’?h tli»i ' *..*^103 
Ricca Venetia di tài facri Heroi. — ^ 

& ^ 

Ma perche meglio ncll’efpor sìintenda 1 3,1 -* ’ lrri 1 i '■'>* ni 
La fucceffion d’ogni mirabil opraV ! fe ‘ 3 ■ * d » %*• i l 
E ben meftier ch’alquantb io mi dirtcnda 1-b ^ ) 

A dirui quel chc’hGiel prefcritto hà* fìjpra v* u; i:3Ì ' fc *■ 
Inanzi che di quérto à parlar prenda >» 1 oinàl iVariiwp ■ N 
Conuien che la Progenie vi- difooprd » iol a un 3 

Onde fappiate il Ceppo, e’I come, <dU quanto 4-1 ro& 
D’Heroc così degno, e così fanto^ :* ì.ujÙ 

IO* 

Qui tutto ardendo di cclefte zelo . M> P ■ .'.>nì -nobili 
Solleuato dalfertafc che’l piglia «joj’.ì i< - 1 • >n li •j i vio<[b‘ii3 
Gli occhi folleua à contemplare il Cielo f ; *j c Pj.ncl 
Poi li riuolge alla ciuil famiglia ; ; il. -tii ij r i c j? 3 g 
Moftra li fà d’vn pretiofo velo > e -v.'iA'i ab ru -u li 
Onde s’auanza in lor la merauiglia, ’• 

Che’l lin dipinto feopre in «campo dr’ord- 

Arbor formofo, e d’immortai iauoro * • , «il» 
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Da Tei bei Monti in cui la Primauera ; 

Tutt’i tefori fuoi prodiga {pande , 

Sorg’in quell’aureo vel la Pianta altera nr.iz’ *•> 

Carca di pompa^pretiofà v o grande , }, w ‘fl r 0pno:> A 
Soura di lei rotante in pura sfera etjì:n fc>{. jj^b t3<ì 
Coronata di fulgide ghirlande, -, • É b Libri tì ott*i 3 
Benigna Stella illuminante, e terfa Luì hiflcO 

Delle gratic del Ciel la pioggia verfa 

4 K ; 12 

In tutti i rami oue riluce, c fplende 
Di vaghe forme la gentil pittura* 

Ciafcuna delle imagini s’intende 
Dal fénfo altrui per opra di fcrittjura j ’ 1 iunb A 

Quinc’il Tanto Eremita à {piegar prende, b od? i >. 

. E non fol con la voce vmile, c purar A naiiinoD 

Ma con la «delira, .e.moftra al popol Vago t! ^ 

Della gran Pianta ogni gioconda imago,; j > tvjnì i T 

4 ». 1 3 4 * 

Incominciando qui dalla radice,' .ì .s 
Ch’efporge il nobil Tronco à mille Inefìd 
Famofi , e degni , in chiari accenti dice 
Ecco in terra di Dio frutti celeili: > -%: 

Il produttor de l’Albero felice ;' 
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Che (limarlo del CieL certo il dourefti rA chiusi ^aO 
Si pale fa per se fenza diuieto, ~t. A 
E' Ranuccio Signor di Maciareto . 
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Fin da’ gli anni primier con terli làmpi ' ' r?n {.r -Ivivl.p» 
Appar di lucid’arme in guerra cinto,* , •'»! o.vwi i »i<ì 
Le fchiere abbatte, o gli aucrfarij campi a i: > > l 

Strugge, e ne refta ogni ribello cftinto.*’ k k l 
Soura di lui ne gli dorati campi j, v xhb v»v -3 

Al bel ramo primiero ecco dipinto * , f c;, d uri i iJL 
Fort* in battaglia, e prouido in configlio >nb «. .«u A 
Anfelmo del Ranuccio vnico figlio. . t ' 

. *5 

Segue’egli delpoflente* e nobil Padre ■'ni lo*. !&•:<.> s . ‘l , 
Per Forme del valore alto veftigio - 4 <ung lì : 

In Parma fà tra Flrqperidli fquadre; oij iiit cordu/tl 
Di proue immenfè altiffimo prodigio, 1 Ai; ’ d j £ 
Ecco più foura in figura leggiadre ^ f nv ; 

Pur d*armc inuolto il generofo ChrgioV „ 

Chigio è figlio d’Ànfelmo , c di fplendore " : • di 
Auanza, e di virtude al Genitore- c i ' v . a.;. ,;o i/I 


16 

In arme, ed in dottrina, ed in coftumi > v’V •• v > 

Ciudi, i pochi gli anderanno al paro: i i ’ \ i 

Nalceran d*eloquenza i riui , e i fiumi *b tv' > 

Dall’ingegno di lui fecondo ,c raro , . ' - wt .■< . ì 

E quali vn’ altro Sol cinto di lumi 
Spiegherà del bel nome il vanto chiaro». 

Del fuo candore i poftcri illuftrati, 

Chigi rappcllaranli .à nouc jewti . . , . .. j 

•i . il Qj 4 Splende 



Sù’l terzo Ilei per doppia merauiglia i ib uqtiA 
Lorenzo il grande* che Siena ammaestra* * vj .1 i>J 
E dal gran padre Chigio i getti piglia* 

Ecco delle virtù l’alma Maeftra - a % ii * . ì «k A 


Pretto ì coftei col caro Padre appretto Vv.; 4 ,b ihì 'u&'ÌJk 
Siede il gran zio Giouanni anco Beato» bb arino*! 

D’habito attinto dell’Ordine ittetto * t- ! ni 

E di fuprema Palma incoronato > n aooiq :CI 

Così dell’vn > così dcU’altrp {etto < m ouA 

L’Arbor gentile far fi mira ornato otioim. -ami. ’b ìc*! 

Di raddoppiato honor, di gloria imitai „ r.ilgà ó oigiiO 
Per opra di virtù, che’l merto acquitta io .xcu -A 


Quand’io volcflì 1 voi la copia tanta 3, «tot, i> %/S P *ct£ *•» 


Che nafeer denno da tal coppia (anta p b‘i» ruiiaalii^ 
In Siena bella» e’ntorno à £ùoi confina v ongagfì* cU 
Attendercfti in van de l’aurea Pianta »b. na u*i » • ' 
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Efpor delli miracoli diuini > 


•<j * < àu'O 


D’vdir gli altri germogli peregrini » 

E per darli Hionor cli’à lor fi deue 
Ogni flit è maratto , ogn’hora è breue 
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E pur le lor grand’opre, e le famofe v.. - i . 

Virtudi in terra celebrate à gara • r ir * - 

Saran dal fai me Mufe, e’n verfi, e’n prole *. u t>M . 

Dal Ciel cantate^ e dalla Fama chiara: v# «i. ós-i't 

E da pennelli in tele pretiofe nìqnadfaLi. * • 

Vedranfi ad onta della morte auara nii 

In pitture belliffime diftinte, 

In iimulacri nobili dipinte. 

Ecco $ Anidra in altro Ilei fourano 
Già ritrattato) econlauor diurno 
In egregia (embianza il buon Mariano 
Rampollo del fàmolo almo Agodino» ■%.$ ’ * 

Regge col fennò > affrena con la mano 
Sua bella patria in (ingoiar domino ) ,<j. 

Ad Aleflandro Scilo fammi randa j- >r . -, * 

Siena > nel Tebro Ambafciatore il manda . ». -, , 

4^ 12 4^ 

Frà Taltrc Tue virtudi io vi riuelo , 

Che farà faggio in pace } e forte in guerra* f}.. < >; 

Del ben del Mondo > e del tefor del Ciclo» ..{ ■ A 
Haurà gran parte in Ciel, 1 gran dote in terra» 

Germoglieran dal fuo fecondo deio 
Conforme la pittura che non erra 
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Con altri germi altro Agodin fecondo » 

Ed vn Mario » vn Francefco»ed vn Gifìnondo* 




V 




1 




Ecco 



■T C V 


I 


iV 


-*:}« f ■« A K T 0 

Ecco più Ninfe in sì bel ramo adorno 
Congiunte à nobilitimi mariti : 

Ma io de màfchi ad Agoftin ritorno 
Però che degno è d’honori infiniti , 

Sù la Lungara al Teberin foggi orno 
Da lui fondamentati , c ftabiliti, 

Splender vedranfi alteramente al Soie 
Ofìelli immenfi d’ammirabil Mole . 

& H & 

Sarà detto il magnifico , il prudente 
Per l’oro, per l’honof, per li configli 
Nò fi feorge dall'Efpero à l’Oriente 
Altro ch’ai paragon di lui fìniigli ^ 

Il Decimo Leon di zelo ardente 
In compagnia dei Prencipi vermigli 
Banchettar veggo, e con trionfo, ed agio 
Vn di fcftante in fuo ciuil Palagio . 
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Splende nel grembo della ficca menfa 

Ciò che’l profondo mar nutre in fra l’acque, 
Ciò che nel globo della terra immenfa 
Crear d’eccelfo ad diuin Fabro piacque , { * 

Ciò che Pomona prodiga difpenfa » - 

Nella ftagione in cui l’Autunno nacque, 
Trionfan sù i tapcti d’Etiopia . » 

Lieo, è Bacco, e Cerere, e la Copia» 
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Quel che ftupir farà la fchiera accolta 
De Grandi, e di Leon la fantitate,' 

Sono i vali d’argento ch’vna volta 
Moftranfi fol fra l’ampia quanti tate, 
Tofto che l’efca , e la viuanda è tolta 
Dai piatti d’oró , e dall’vrne dorate , 
Buttanfi giù nel fiume, iui ciafcuna 
Celata rete nel filo grembo aduna. 

# n- 

Taccio qui di Camilla illuftre , e bella, 

Che Giulian Saluiati haurà Conforte , 
Figlia di lui, e dell’altra forella 
Più del Ciel fauorita , e della Sorte , 

Che pura , e vaga nella età nouella 
Ricca del ben che tor non può la morte , 
Il diuino Motor: bello, pompofo 
Sciarra Colonna li delfina fpofo . 

28 ^ 

Inuitto in arme, ed in prudenza faggio * . 
Intrepido di cor , forte di vita : 

Ma già della moglicra egli Pallaggio , 
Primier farà da quella à l’altra vita 5 
Col grand’Andrea Caraffa al nouo Maggi 
Margarita gentil fi rimarita, 

Ma dir non vo di lei , rtii volgo al belló 
Lorenzo fuo magnànimo fratello . • 
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, Laura di Capizucchi ecco s’intende, rfi 
«- Ch*ei prenderà Conforte all età verde» 

Da fi bel matrimonio al fol difeende 
Nouo Agoftin che*l ceppo altier rinuerde» 

Da lui nafee Clarice » e non fi flende 
Più oltre il nobil ramo anzi fi perde » ò 
E però mi conuien dell’Atbor tanto 
Famofo » i Germi efpor de Taltro canto 

30 4| 

Seguendo l'ordin fuo da mano in mano •< ; - t 

Conforme la Pittura à noi dimoftra, ib/sO a,! > 

v. Che fatta fu da quel perinei fourano, , » 

Che i Cieli ingemma, c l’Vniuerfo inoftea: \j ;--b ufi 
Ne vicn Francelco, c Gifmondo il germano nq 
La cui coppia da me pur diami mofira .o - 

Vi fiì Signori in quel fiorito Ramo 
Del fratello primicr che detto babbuino 

*€> 3* 

Francefco inuitto, e di lena, e di neibo 
Altere imprefe in giouineixa tratta. 

Nel tempo fuo maturo , e nell acerbo 
Sua bianca fama fi dilcopre intatta . 

Far matrimonio de uè egli in Viterbo 
Con la bella ©attilla della Gatta, , 

E conforme alle caufc in parte note 

Prenderà con la moglie immenlà dote. .... «... 

i r : , . . * " Fondare 
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Fondare ei quiui domicilio deue 
Di ftato nobiliflimo, c giocondo, 

E’1 vanto diuulgar con tempo breue 
De l’opre Tue douunque è Sole, c Mondo 5 
Non più di lui però che l’hora èlcue, 

Vò dirui ornai del gran fratei Gifmondo, 
Se pur il baffo ftìl , fe*l roz’ingcgno 
Bafterann’à cantar d*vn huom fi degno . 

<&■ 33 & 

Pieno d*almo fplendor foura la terra m 
I lumi fpicgherà di gentilezza. 

Prudente in paca, fortunato in guerra. 
Fonte d’honore , e mar d’alta ricchezza, 

Fra Taltrc fuc grand’opre alzar da terra 
Vedrafll à Paure, e con fuprema altezza 
La Villa delle Volte, e’n lei con agio 
Di magni Heroi magnanimo Palagio . 

34 «s» 

Frà l’alta , e Sereniflìma Famiglia 
Della Rouere antica, c generofà, 

Da cui l’Aquila altera i vanni pigli* | 

Onde s’en poggia al Ciel d’honor pompofa , 
Giulio Secondo con gran merauigb'a 
Del Mondo addottararlo : ed egli fpofa 
Prende Sulpitia di Pandolfo prole * 

Bella d’ogni beltate, è Luna, c Solf i 
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Il Pandolfo Petrucci Genitore 

Di lei cui di beltadc è Sole , e Luna 



Non Col nella gran Siena gran Signore » onuv I I 
Farallo il gran Motor della fortuna: ì àuiyl | 


Onde à tal Socro il Genero congiunto . ; |; r „»; ? 
Vedraflì in dignità fublime afliinto. > /.* nuvllt-3 


Nafconda lui più Ninfe, e colme, e piene Vb 
Di gratic, e tutte hauran degni conforti, -rrH l 

Ma la ferie de mafchi à me conuienc ab;/’-! 

Efporre*, e quinci ad afcoltar v’e forti , t j/f b sterni • 

Ecco il lor Tamo il gran Pandolfo tiene , oijf 4 *I h 
Con bei germogli di fiorite forti , à <Msriiì» ! 

Nel Battefmo di lui la madre bella •' tlLV a x 
Del nobil Auo il nome rinouella. u,iii mutai .U 


Di facrata paftura haurà gouerno , 

Puro fin da fanciullo, c con ragione t- - VI iut ali 
11 farà grande , c degno il Rè faperno r 
Della famofa Gallia in Cauzione, 

Gloria crefcendp al Ciel , pena all’ Inferno, 

Infegnando virtù, reggendo l’ahne , 

Orna d’allori il enn , la man di palme * 


Ma d’oro li darà copia maggiore , 
Che feco l’aureo Gange non aduna 
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Della fapienza è nouo Salomone , 
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Del gran Pandolfo fucceflor fecondo 
Ecco riluce il fortunato Augufto, 

11 limile di lui non vede al Mondo 
11 fecol nouo , e no’l vidde il vetuilo ; 
Delle facre dottrine ocean profondo.» 
Forte in valore , ed in giuftitia giufto. 
Con ampia dote, e con felice (orto 
La Bulgarina Olimpia haurà Conforte 

& 3"9i- 

Da l’inlèrto d’honor fa molo tanto 
Nafcer de Caualier leggiadra coppia 
Vedrà l’Italia, e con fupremo vanto 
Aurelio che la gloria lor raddoppia , 
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Aurelio il faggio, il callo, il nobil tanto» \v ifiaitflj 


Ch’ai fuo valore il Cid virtute accoppia 
Degna in tal guifa che per quanto feopre 
U ramo fuo farà mirabil opre . 

40 

Fra l’altre imprelè memorabil fento, . ) f > 
Che nella Patria fua da Dio. beata , 

Fonderà del Refugio il gran Conuento , 
Mole al gran Rè di gloria confàcrata , 
Gl’ignudi velie, e fa con molto argento». 
De l’orfàne la fchicra maritata , 

Altri progredì di più. degna feeoa 
Eretti ne vedrà k nobil Siena. 


:^.ùu 6 m 

i * 
fi» lì 








Dei 


r 


«E 






CANTO 

41 

Dei duo Germani Caualier diraffi 

Gerolamo il primier d eccelfo ingegno» 
Gcrofollimitan rappellaraffi 
In Tua Caualleria del titol degno» 

Il fecondo debordine fàraffi 
Il qual difpcnfa .il vencrabil fegno 
Della candida Croce , ed haurà come 
11 Padre Agufto d\Agoftino il nome 

4* 

Del fublime Ofpcdal primo Rettore 

Vedraflì, e qucfto il meno officio fia, u 
Suo Configlier , fuo Maggiordom d’honorc 
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Farallo il Sereniffirao Mattia , 

Gl’ifteffi offici , ma con più fplcndorc 
Haurà nella Mantuana Monarchia »• 

E le proprie virtudi oltr’ogni fegno . : 

11 faran d’ogni lode al mondo degno • 

^ 4ì 

Fra l’ Agufto » e*l Gifmondo inuitto e forte 
Splende il gran Mario, ed a grand’opre inclina 
Per celefte voler la buona forte 
A matrimonio qual merta il delfina. 
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’ Claudia Colonna prenderà Conforte 
Con fommo honor nella Città Latina 
Si bella dona piccini tempo dura 
Morte la dona al Ciclo» à lui la fura- 
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Ei che fcorge da fe porrata lunge 

Da Torba Arciera con morrai violenta 
La bella Claudia Tua , fi ricongiunge 
^on li Ghinucci alla famofà Ortenza: 

Ma quiui noua pena ecco il ripunge, 

Che priua di pierate , e di clemenza 
La divietata Parca anco li toglie 
Come la prima la feconda moglie . 

4 {* 45 - • 

Vedouo di due fpofe al Mond9 refta 

Sù’l fior de gli anni Tuoi con alma afflitta, 
Poggia più oltre, e viene à prender quefia 
CITAgnefa Bulgarina appar deferitta, 

Così d’inferti nobili s’inefia 
Dalla parte finiftra , e dalla dritta 
Con Progenie d’honor, con Gente fànta, 
L’Aurea de Semidei feconda Pianta . 

4 <^ ^ 

Dal gran faffguc Borghefe ancor difeende 
Per quanto appar nel bel Ramo diftinto 
Si bella Donna , e quindi à picn s’intende, 
Ch’ella Cugina è del gran Paolo Quinto : 
Da lor nafee coflui che chiaro iplcnde 
Tal che ne refta del Tuo lume vinto 
L’Aftro Iddio non fol: ma quello adorno 
Carro che porta à noi mortali il giorno. 
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Flauio fi noma» e'1 puro Tuo candore 
Con puri filma luce il Mondo inaura» 
Conforte ottenerà con fànto amore 
Dei gran Marfilij la fa mola Laura, 

Cofloro i Genitor fon del Pallore, 

Che rVniuerfo è noua età rillaura, 

JE Dio dei Regni oue in eterno regna 
Le fante Ghiaui 'in giouentù gli affegna 

48 & 

MilPe fèi cento , ad altri anni cinquanta 
Haurà varcati viaggiando il Sole , * 

? Quando il fiero Satan cui d'ombre ammanta 
Eterna Notte , oue s'incende , c dole : 
Contra il Gregge fcdel , centra la fanta 
Del Rè di Gloria battezata Prole » 

Congiura » e manda dai Tartarei chioflri 
Furie , c Pantere » e Polifemi , c Moflri « 

■*& 49 

Gli empi miniftri del pcnofo Fondo 
Carco di morbo il crin, di : fiamma Tali, 
Poggian feroci a feminar nel Mondo 
Zizania, pelle, orror, difcordia,e mali». 
Vedranfi infetti del lor tofeo immondo» 
Languir» perire i miferi mortali, 

E folleuarfì i Regni , e d'ira ardente 
Sorgere à guerra gente in contra gente* 
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la diflìpata Italia in lutto inuolta 
Villa farà con pianto , e con difpctto 
Squarciar la regia chioma à l’aura fciolta , 
Franger le goti , c lacerarli il petto , 

Ed efclamar pietade al Ciel riuolta. 

Tutta commoflà dal materno affetto» 

Ma per le colpe di Tuoi figli erranti 
Permetteranfì in lei flagelli tanti . 

Qual fi dirompe, il Mar quando il crudele 
Borea il commouc ad orridi conquaffi, 

Clie dei Legni Nauali arbori » c vele 
Dirrocca , c i fcogli afiorbe , e fcaglia i fallì» 

Tal la Regia Partenope fedele 

/ w ” » 

Gonfia d*mfernal venti all’hor vcdraffi 
Cader di ftraggi » e ruuinarfi in mille 
Part\ c con lei Cittadi » c terre » e Ville . 

5 2 . 4S* 

Gli ardori' fuoi Tempia Difcordia in parte 
Sopiti haurà quando il contagio accende 
Regni, e Prouincie, e per ciafcuna parte - 
Le fiamme fue mortai larga, e diftende: 

Vie con più danno del terribil Marte 
Diltrugge, ed arde, e confuma, ed offende, 
Le belue atterra, e li ferini armenti 
Della campagna, c poi Thumanc genti. 

K a 
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La prole fchifèrà la propria madre 
Per la cagion deirabborrcuol morte, 

. Diuifo morirà dal figlio il padre , 

E la moglie difgiunta dal conforto, 
Vedranfì i grandi dfcrciti , e le /quadre 
Egri perir di miferabil forte , 

E d’eftinti Plebei , de’ Caualieri 
Le catcrue infcpoltc , e i monti intieri 

‘ • v * , ^ H ^ 

Non folo in grembo à l’Italica terra 
More il mefto Signor, pere il Vaffallo 
Ma dall’Ifola Ebuda , all’Inghilterra 
Tutto di morti appar confufo il vallo * 
Àttaccheraflì ancor terribil guerra , 
Con ruina dell’Aquila , e del Gallo > 
E*1 Maftin d’Oriente orrido Moftro 
Darà feroci adatti al Leon volino . 

5 5 

Diuelti dal furor de Terremoti 
Gli alteri monti, e Teleuatc mura 
Scaglieran sù le genti ai folli voti , 
Daran lor morte infieme , e fcpoltura j 
Altri portenti ancor d’Arcani ignoti 
Vedrà quell’infelice età futura : 

Ma Dio che pieno è di. pietà diuina 
Termine pofa à tant’alta ruina * 
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- 

Dal fumino T rono di fua propria Idc a ' ' 


Ouc increato Onnipotente Ipiende 

O 

Immortale, cd eterno, c dotte crea 

i'i+j'i -Hi IO]d | 

Il tutto, e’1 tutto mouc, t’1 tutto intende. 

non ó iqil 

Con la virtù , che forma, e mouc, e bea, 


Con la Delira che’l tutto in sò comprende , 

fj ii.) li.'/ 

La Greggia Tua fedel quagiù intarma 

jp non j* * 

Prouederà d’ogn’opportuna aita . 

, ono iUa / 
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• 

Pietà farà che la contempli, e veda Lop 

* ktul/ 

Fuggir frà Dumi , errar per la forella - ' • 

03 il 30'! 

Priuata di Pallore à Lupi in preda, 

: : ntts l 

Sparta , e sbranata in quella partVn quella 

r t 

Perche più non l’offenda , e non la leda 

'J‘A 

Delle ffcre infernal la torma egrefta , 

e.- 

Che non rancida il fòlgor, che riftauro 


Habbia ,Tadunerà fott’vn bel Lauro. 
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Della gran Laura all’hora il nobil Figlio, 

E del buon Flauio per cui detto hò tanto, 

Creato dianzi in fra’l drappel vermiglio 
Giouane Cardinal: ma dotto e Tanto, 

Perche doni alle caule eterno efliglio 
Delle ruine, c del duolo, e del pianto, 

Scorgcndol già per tali eftetti.buono 
Ei poncrà di Pietro al Tanto Trono. 1 

R 5 Omc- 
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• 

O mcrauiglia d’incredibil moftro, 


O prodigio Epurali di fatto altero. 

"A ah S/-0 

Sortir vedendo in fra lo ftuol dell’oftro 

* ,,,T# 

Il piu nouello al facro lanto Impero ; 

• 

> f >J!" 11 

Quand’il fecolo antico , hor doue il noftro 

<1*/ &*>'} 

Vdìtal cafo, io di vederlo fpero 


Se non qui doue à voi hora il riueio , 

. 

Vedrollo ( credo ) in fra i beati in Cielo . 




Qual Mula , qual Orfeo di furor ebro 

al > tizi 

Potrà con Cetra d’or , con chiari carmi , 

* m»* 

I gran Trionfi elpor che sù’l granTebro - 


Efporrà la Città del Rè dell’armi : 

» j * fc I U>Q j 

Arder fochi di. pino, e di ginepro, 


Erger Colofll , e di bronzi , e di marmi 

•jA 

Vedranfi, e i Campidogli, e i Colofei 

* iiiiit 1 

; t . » L* 1 K ■*«««/ 

Circonfusi di gloria, e di trofei» ’.^rjc 

• ' rf 
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Del plaufo popolar, delle tonanti • u^n nii^CJ 

Guerriere moli il faluteuoi rombo, v • - .il: ? 

Non folo vdrafli tra i colli feftanti : 

Ma per l’Italia tutta il gran rimbombo; -• * 

L’aure folcar da folgori volanti - 

Con folchi d’oro, e ricadere à piombo 
Su la Città vcdranfi, e’n. lochi mille 
Scintillar lampi , c grandinar feuille : 


Poi 


» su 
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Poiché da Talte trombe, e dai finimenti 
Canori, fpiegheraflì il nome grande 
Del Settimo Alessandro • all’hora i venti 
Douunque terra, e mar fi larga ,c fpande, 
Dai fofchi Etiopi oltre gli Eoi lucenti , 

Dal Tile, al Battro , e da Tvltime Irlande, 


i WiÀ' , 


Nei Regni del Giappon da noi diuifi, 

Portaran lieti i fortunati auuifi. » : ^ - 

• & «3 45 * ' ' 

Ài diuulgar di tal nouella cara 
In Terra, in Cielo, e’n Mar gli alti Monarchi, r 
E i popoli plebi faranno à gara 
Girandole, Teatri, e Palchi , ed Archi, 

Ogni deuoto Tempio . ogni fant’Ara 

Coi candelabri di lumiere carchi . \ 

Vedranfi, c Thabitato, e la forella i.:. » 

Rifonar -d’armonia, gioir di fella. 

^ ^ 

D’alta potenza pieno egli vmilmente 

Mentre la Terra, e’1 Mare, e l Ciel s adorna, 

Pcnfa fiaccar delTinfèrnal fèrpente 
Col celeflc valor Torride corna, 

Bear difegna, e liberar la gente, 

Gh’cflinta giace, e che viua fòggioma, 

E rifiorar d’ogni mortai runìa 

Col Mondo tutto la Città Latina . s 

R 4 Con- 


2*4 
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Concordo col facrato ftuol vermiglio, 

1 1 

Ardendo al petto del paterno zelo , 

•V 'H r J 

Alle magnanim’opre à dar di piglio 

1 ^ ^ 

Comincia, e fonda ogni principio in Cielo; a* 

Guidato, c retto dal diuin Configlio-, 

1 j'IvM usi 

Ai giorni ediui, alla ftagion del gelo 

*0 r 4 «i» .4 

Con mente anteueduta , e con mifura 

* 

Di giuda Libra il commun ben procura, 

."X Ili, 1*3 j’i 

<5» «« & 

Scelta da Fabri efperti , e ritrouata j 

• < • * 1 A 

. . 

Ne la forefta altera, e dritta pianta, 

nir -citai ni 

Opra che fia recifa , e raddoppiata . 

ÌM 

E fpogliata de i rami onde s’ammanta , « 

i < aiobrunS) 

Fa clic da dotta man fia lauorata, 


E portata colà doue la fanta 

vjLJ 

Cittadc, nella Mole alta, e fuperba, 

' J 

Ch* Adrian fè, l’ampio tefor riferba. 

ilk ./• i-fìv/i-yi 
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Inefpugnabil l’eminente Rocca y , . lzIv'U 

Qual Emifpero dèi Tuo corpo è ronda, . ^ u /. 

Ne folo il Rè de Fiumi il piè li tocca: , i( . 

Ma corona li fà con humilc onda, j 

E quando il verno gel grandina, e fiocca, . u . v 

E neue mefce à pioggia , e l’acqua abbonda , , , ) 

Fatt'ei Torrente con fue forze noue 

A lei s’inchina , e porta guerra, altrouc * 

' Poiché 


16 \ , 
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Poiché da lunge alle Tue mura giunta 
E la gran pianta il bon Paftor v’occorre , 
E fi foura Tua Stella in sii la punta 
Di lei l’Imago dell’Arcangel porre : 
Impone à gi’Ingenier che tofto alluma i) 
Sia nella cima dell’eccelfà Torre, ■ ') 

E sù cjhelTammirabil Colofeo • ' 4 . 

Al Cielo cftollc il nobile Trofeo. 

69 ffr * 

Il Prencipc fouran de l’arme eterne 

Dal Regno oue la Morte non s’eftende 
L’imagin fua foura la Stella feerne , 

Che di Pace pacifica rifplende, : 

E del finto Pontefice l’interne 
Voglie per l’orationi appieno intende 
Ond’in guifa di folgoro , e di lampo • , 
Fende, c faetta l’auucrfario Campo. 

41 » 7 ° 4 ?» 

Sco/fc dal formidabile fpauento 

Piombano in vn balcn le torme infèfte 
Del Rè dell’ombre al Regno del tormento, 
E fugge la Difcordia, e Tempia Pelle; 

Lo ftuol delle Virtù lieto, e contento 
Giù ricalar ‘dalla Città celefte 
A gran volo vedraflt, e feco Palma 
Pace , e ripor la Terra , eT Mare in calma « 

iStèk >V *'. •. 
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Cerere 


iSt CAUTO 

Cerere all’hora, all’hot la Quercia, e’I Cerro, ' f : 


E l’annofo Caftagno, e’1 Pero, c'IMoro, { 

Produrran puri i frutti, ed io non erro. 

Che feenderà dal Cicl tanto riftoro, r i<A 

Vedrai!! in fomma il fecolo del ferro . mil 

Ridotto ai fegni dell’Età dell’Oro, * 

E i Mortali gioir, languir gli Stigi, ' , , 

Mercè Signori de zelanti Ghigi . 

Non fol di fi gran Ceppo il Paftor fanto ,»i* 


Abbatte , e ftrugge il fier campo auuerfario : 

Mà fra gli altri più degni inuitto, e tanto <• 

Seco combatte il generofo Mario, •„ . 

Maggior de gli anni, e di fama, e di vanto, /> * 

E di prudenza al gran German non vario, 

Con getti, e fatti d’arme eccelfi e graui, , '> 

Rinouerà l’antico honor de gli Aui . . o , i 

73 ^ 

Ei duce ai nauai legni in contra al Trace -«t ’* 

Le ClaflI inuia del nome fuo poflente * • v‘ t 

Armate, e d’arme, e tal che tregua, e Pace 1 bG 
Ne brama , e chiede la ribella gente , • 1 H 

Contenta il Cielo vn dì, che del mordace .- 4 »> * 

Maftin dominatorde TOrientc * 

Negra la curua Luna ne rimanga, 

Ond’Europa ne rida, Afia ne pianga. 


^ 74 

Di Mario Figlio , e di Fratei Nepote 
Il terzo Difenfor di Flauio hà’l nome, 

Sù’l fior de gli anni Tuoi coronar potè 
Di lucid’Oftro le fplendenti chiome , 

Può col valor clie’l Ciel daralli in dote 
Roma regger non fol : ma mille Rome, 

E fare adorna appo al gran Zio fecondo 
La Patria , e’nficme Italia , e’ntiero il Mondo 

75 

Nel tempo del qual parlo alma natura f 
Fra tutti i figli fuoi ne l’opre fante > 

Non vedrà più formofa creatura 
Di coftui , nè più nobil di fembiante > 
Haurà d’Angel di luce la figura, 

Alma di fiamma, e petto d’adamante > 

E congiunta con fomma leggiadria 
Virtute , e Gentilezza, e Cortefia* 

^ 7 « ^ 

Vifio farà dalla Città di Marte 

Con fomma lode in fra’l Drappel vermigliò 
Ed emular di feienza , agguagliar d’arte 
Del gran Rè d’Ifrael il faggio figlio 
Per le virtù che’l Cielo in lui comparte 
Il Zio , e del gran Zio l’alto Configlio 
Darangli > e con il merito che auanza 
Ogni honor* d’ogni ben la Padronanza.. 
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Il Campion quarto, c’i Prencipe Agoftino 
Gran Caftcllan eie T Adriana Mole , 

Dotato in terra dal valor Diuino -b io.; 

Di beltà, di virtudi vniche, e fole, iU 

Oltr’il vanto d*Orlando Paladino ; • 7 1 •' tJ< " i 

Par che di lui la fama in alto volc, : i- ^ * 

Nouo Marte dell’arme, onde è difefa V '- ! ^ 

Roma, e l’Italia, e la Fede, e la Chiefà. 4 

ifr 78 

Maria Virginia la Borghefe amata- ■?> >-»b (jqff&l it 
Da Prencipi non fol, ma da gran Regi .v i 

Il Ciel li dà Conforte: ò lei beata, 

E lui felice di {butani prègi: 

Da Coppia così nobile accoppiata 
Honore , e gloria , e {empitemi fregi 
N’attenderà la bella Europa , e poi 
Alta progenie di futuri Heroi, 

«B* 19 te 

Vnito à fi bel Prencipe giocondo 4 

Fratei fi feorge, e di tal chiaro ingegno, 1 ■ ‘U uo.) 
Che foftener foura le {palle il Mondo ; -h' ■ j 
C onforme al fuo gran Zio ancora è degno* 

Ecco il fuo nome deferitto è Gtfmondo, 

Cui d’ogni gentilezza auanza il {ègno, 

Liet’cgli rinouclla in fuoi felici 
Tempi , Phonor dei lor Gifnlondi antici • 

Ahi 
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Ahi che folle fon io fe di cotanti 
Candidi Cigni , ed almi Semidei 
JEfpor mi credo i nomi, e i gcfti, ei vanti, 

£ le gran Palme lor, gli alti Trofei, 

L’Arbor gentil di tai germogli lànti*fl£ 

Elprimer non fi può da ftil plebei , ^ 

Cedo à l’alta materia, e vinto e laflo ' '•'**4%" 

Al Tanto Piede del maggior m 'abballo . jgj.i ÉÌ^. - J •è 

In lui baciando il riuerito fegno 

Ritdo ad efpor di fue diuine imprele , 

Poich’egli haurà la Pace in ciafcun Regno ^ 
Riporta, e rintegrato ogni paefe 
Col fuo celeftc , c foura humano ingegno , 




Con le voglie al ben far mai Tempre accefe , 
S’impiegherà con ogni ftudio, ed arte 
Ad abbellir la gran Città di Marte. 

Quantunque in Roma fia qual già fi vedo 
Mirabile di Piero il facro Tempio, 

( Della Spofa di Crifto prima Sede ) 

Vnico d’eccellenza , e fenza clfeqipio, 

__ Ei col valer ch’ogni valore eccede • 

In terrà : à confufion del popol’cmpio 
Radoppia in lui con machma moderna 
Honore, c gloria , c merauiglia eterna. 
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Di Portici nouelli inufitata 

Mole v’aggiunge incomparabil tanta , 

Che mai non fu la fimil fabricata 
Sonra la terra che dal Ciel s’ammanta 
Dauanti alla fpatiofa ampia Facciata 
Dei facri ingreffi dell’Ecclefia fanta , 

In agireuol forma fi dittcnde > 

E la gran Piazza circQfcritta rende . . 

S4 ^ 

L’Anfiteatro Colofeo ch’ingombra 

Immenfo pian con foggia alta, e fupcrba, 
Ch’ei chiari ingegni in contemplarlo adombra 
Col fatto antico che pur feco hor ferba , 

Al paragon di' quello c picciol ombra, 
Ch’elfer mai non porrà conuerfo in herba, 
Perche formato dalla cima al baffo 
Tutto farà di candidato fallo « 

4* 8 5 

Le famolc Piramide del Nilc , 

L’altera Regia del gran Salomone , 

La Torre di Babelle, e la gentile -, 

Città , ch’erelfe il cancro Amfionc, 

E ciafc un’altra app’à tal’opra .è vile, 

Ch’è (ingoiare , e fenza paragone , . 

Machina vafta in cui fi fcorge intero 
Soura mille Colonne ginpio Emifpero 


materni. J* m 
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A quattro ì quattro erette in ordinanza 
L'alte Colonne sù i gran piediftalH 
Son d'vna forma eguale , e non auanza 
L*vna dairaltra , e pari han grinternalli , 

Frà lor fol ne gl’ingreflì è varianza 
Alquanto, e dentro alle frontiere, e dalli 
Confini terminanti: ma gioconde 
Son tutte , e le raen quadre , c le più tonde . 

87 & 

I quattro ordini curui à meza Luna 
Delle Colonne in ambo due. le bande , 
Forman tre ftrade , c coperta ciafcuna 
Da lammia , e la di mezo è la più grande : 
Fra l’altre due differenza alcuna 
Non è di nulla , e fòpra han di ghirlande 
I merlati patteggi adorni ve belli j 

Formofc ttatue , e vaghi capitelli. ; 

# 88 

Per le tre gran corfie quàl già vi narro 
Così da Tvn, come da Faltra fianco . 

Da patto in patto, entrar vr potè il carro, 

E potè à fuo talent’ vfcirfen’anco , 

Talché li fauolofi Dei di Varrò 
Dal deftro lato del Mondo , e dal manco. 
Non hebber qual fi ltgge dal profino 
Vulgo, Teatro eguale al fuol Romano' 
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Vifitar franche da i calori ardenti 
Nei tempi eftiui per tal frefchc vie 
Ponno , c Tenia la pioggia ai giorni algenti 
Il Tempio del gran Pier le genti pie, 

E porfarui , e ridurui i Sacramenti % 

Con' agi i Sacerdoti , e Letame : 

Magnifica, gentil, commoda Mole 
Nouo Zodiaco in cui palleggia il Solg . 

90 

Feruer fi veggon gl’Ingegnieri à cento, 

A cónto i fabri-, e i carri portatori ( 

Delle materie al gelo , al caldo , al vento , 

D’intorno à cotai Dorici lauorij 

Ma vi concludo il tutto in Tolo accento , 

Merauiglie non han d’alti ftupori 

Tal’ammirabil cofe, perche fono 

Opre d’vn Alessandro , e Tanto , e buono . 

91 4fc 

Per dimoftrar Tamor che nel cor Terra 
A Tuoi dcuoti popoli , e'1 gran zelo 
11 Tempio lor riforma, c tal ch’interra 
Il fiinil non vedrà chi nacque in Deio j 
Alla Ditta immortai ch’odia la guerra 
Ritornata per. lui quagiù dal Cielo,, 

Per memoria di Pace al Mondo fcTa 
Rinouclla di lei l’antica ChicTa. . 
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Del Monte Tofcolan su le gran terga 
Frà’l bel Candolfo alle delitie amate , 

' Fa che d’alta Tribuna al Ciel pur s’erga 
Delubro facro all’immortal Deitate j 




L2 

;>^:dìì 


Mentre foftienc ei la Diuina Verga 


A gloria dcH’Etejna Trinitate. . 
Riuolgerà con prodigi euidenti 
La terra in Ciclo, in Angeli le genti* 

•$$•> S4 

Iddio nel tempo della lùa paftura 
Prometterà che dalla Regia fede 
De r ampia Suetia l’inuitta, e la pura 
Regina, poggi à Cattolica Fede} 

Ei dona Crelma' à fi gran creatura, 

E tutto quel honor che fi richiede 
Di Reai merto , e farà declarata 
Pur nobil qui la Chigia Tua Calata . 

Felice fi vedrà là Regia Donna 

A Cui l’Eterna Delira è tanto amica , 

Al par d’ogn’altra che famoià gonna 
Velie la noua età , vcliì l’antica , 

Del fedo femenil Ipecchio, e colonna 
Eccella, e calla, e’ntrepida, e pudica* 

E volgerà gl’Imperij Tuoi mortali 
In Paradifo d’infiniti Annali. 
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E perche sii le {acre ». e (ante {palle 
Softien de l’Yniuerfo il greue pondo» 

Ogni monte riguarda > ed ogni valle 

In terra > chi mare » ouunqu’è Mare , e Mondo > 

yenetia (corgerà tra fiamme» e palle 

In briga polla dal Mattino immondo > > 

E combattuta» e con terribil guerra 

Dai nemici del Ciclo» e della terra; t , 

O 57 ^ 

JPer la làlute fùa > per il fuo {campo » 

Che vinca lei > che vinta ella non fia > 
Illuminato dal fupemo lampo 
Portar li fò de l’or le Marche pria, 

Poi fàggio » e cauto de l’Heroico Campo 
Ch’IcNATia di Loiola a Giesv cria 
Drappello inuitto di Guerrier {aerati > 

In {òccorlo gTinuia di foco armati - 

Qual fi vede tal*hor l'ampia Rimerà» 

Che fra i canali del gran Nil fi giace» 

Inaridita, e lenza Primauera» 

Diftrutta dal calor che la disface», 

Qual fi rimira poi chp Tonda altera 
Efce dal letto fuor perche capace 
Non è di ritenerla,. e che s’allaga» 

/fioua, fcrtil», fiorita , 9 bella, e .vaga 
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Tal in quel tempo quella vofìra tiua 
Col verde già di Tue Iperanze eftinto 
Sarà veduta, e dei bei fregi priua," 

Egra giacer fra*l liquido .recinto: 

Ma poi che feco il gran Drappello àrriu* 
Del Peregrin che già tenete auinto , 
Ritornerà mercè di cotal fante 
Centi, florida, falua, « trionfante - 

ioo^ 

Tatto alFhora j)ietofo il Rè di Gloria 
A preghi .ardenti cFOrator lì degni. 

Darà lontra i nemici alta 'Vittoria 
Alla Claflfe naual -dei voftri legni , 

Delle guerre del Mar maggior memoria 
Di quella non hauran gli cccelfi Ingegni, 
Del Cclcftc Leon Io Scrittor finto 
Ne regiftri nel Ciel la palma, c*l vanto- 

aoi ^ 

Riformarfi d’Angelici collumi 

Tutta vedrai!! la Città gemile, ì 
E mutar per virtù d’eterni lumi 
Il male in bene , e migliorar do flile. 

Tal del padè alpin gli alpellri dumi 
Hà per vlanza -d'infiorar F Aprile , 

E tal’il Sol -col temperato raggio 
Le felue Tmalta i Foderato Maggio, ' ‘ 
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& io» 

Concludo in fin che*l Peregrino Ibero, 

Che voi tenete in carcere fepolto , . t 

L*hà per disfar le fcole di Lutero 
Creato il Ciel con priuilegio molto» 

E degno d*ogni honore, ed è mirtiero» 
Che torto fia dalla pregion difciolto; 

Qui tace , e parte , e’1 popol che la fraude 
Intende ; il Santo feioglie » e li dà laude . 
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Pine del Decimo Canto • 


olii 

ir, A 



C A N T Ò 

VNDECIMO. 



ARGOMENTO. 

Ad abbellir con la fua nobil gente r t 

IG NATIO prende la Cittade altera 
Di Marte : e dal Pontefice Patente 
Ottien di Religion per la fua fchiera : 

Caccia dal Mondo ogn infernal ferpente : 

Efpone al reo Satan 1‘ Aletto fiera 
Le brighe lor : dal corpo fuo diuifo . : 

Rimane il Santo , e poggia in P aradi Jb l 

Ede il fenile Inuerno alla nouella 
Stagion che di fmeraldi il Mondo vcfte, 
Flora {malta le fèlue , e i campi abbella 
Le piaggie infiora di pompofa velie: 

In fra’l Tauro, e*l Monton gira la bella 
Sfera d.*l Sole il Talamo celefte. 

Si rompe il ghiaccio, e fi rifchiara il giorno j 
La Rondinella fa dal Nil ritorno . 

s 3 Apre 
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, (fr * # 

Apre l’April la Primauera, e’1 varco 

Del Mare, al puro Ignatio ogn’hor fi ferra, 
Non ha più fpeme d’ottener l’imbarco, 

Che già fperaua per la Tanta Terra, 

11 Can di Pluto, e lo Leon di Marco 
Rinforzan tutta via l’orribil guerra , 

Ond’egli orando feorge vna mattina 
Ciò che di se l’eterna Man dertina. 

3 & 

Nel Ciel preferitto è dal Motor fòurano , 

Che defenfor del Cattolico Impero 
Ornai diuenti , e che nel bel Romano 
Clima rifieda immitator di Piero : 

Da predo à Tuoi conforti, e da lontano 
Con lettere efficaci inuia corricro, 

Eforta che ciafcuno il loco lafli 
In cui fi troua,e volga al Tebroipafii. 

Torto che l’vmiiifHma Famiglia 

La volontà del caro padre intende. 

Con pronta obedienza il fentier piglia % 

Che dritto ai facro Vatican fi ftcnde, 

A duo à duo le fpatiofè miglia. 

Quando la Luna , e quando il Sol rifplende 
Varcan lènza ripofo: alla contrada 
Latia, gli attende il Santo in sù la ftrada* 
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& 5 ifr 

Ricongiungonfi inficine, e ragionando \ m 
O ltre ne van della bontà diuina 
Da terra in terra , e ’1 vitto mendicando. 
Rigor {offrendo , cd alpra difciplina , 
Trahonfi preffo ai monti oue inalzando 
I Tuoi recinti la Citta Latina 
Immcnfa appar:quì le gran torri, e i falli 
Di lei vagheggian lieti , e i colli valli , 

45 * 6 & 

Al graue oggetto alla pompolà villa 
Di Roma , e dciramplilfima campagna , 
Vn non so che di duol preme , e contrilla 
Del Santo l’alma, onde conuicn che piagna 
Speranza con timor confutò, c milla 
Il turban nel mirar la Città magna , 

E tal che fi rifolue in fuoi penlìeri 
Di mandar preghi al Giel per tai milterì. 

7 

Laffa ì compagni , e volge lento i palli . > 
Oue deruto vn’cdilìcio forge, 

Trà le ruine fuc , trà fuoi fracaffi 

Di cefpi , e d’herbc folta fclua elporge 5 É! 
Trattoli dentro à gli fcagliati falli 
Frà cui d’vn prifeo aitar l’ara fi feorge 
Pon le ginocchia in terra, accelb in zelo 
Prclo e dal ratto, e traljiortato in Cielo» 

‘ v . S 4 
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Sofpefa à l'aurc oltr*il cortame ardente, 
Retta dalla diuina calamita , 

Poggiata in poggio altifllmo fi fente 
L anima fua da gli ertali rapita , 

Aflunta jn grembo à campagna fplendente 
Di luce incomprenfibile infinita : 

^4ira con 1 occhio della mente interno 
Pictofo in maeftade il Padre eterno. 

$ 4$ 

Lieto il contempla nel diuino Volto, 

Afcolta poi di lui la Tanta voce. 

Dice ei benigno al Tuo Giesv riuolto, 

Che Teco sù la Tpalla hà la gran Croce, 
Eccoui il Capitano il qual raccolto 




“off 


li»: 


ri 


tf 




- 

iìiJOliia i 
•I iuiil i 
: leprini, l 

wtj i* . - 1 


Idi IQ/J 

■ < ;v# > / 

r /-» 


Hà contra il Moftro della Stigia foce 
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U primo Teme à voftra Compagnia , 

Da voi difefo , cd eflaltato fia . 

IO 

Quindi il buon Figlio conuerfo ai gran Padre 
Dal gran Padre diftinto,e non diuifo, 
Torrenti immenfi di glorie leggiadre 
Verfa dal manto, e diluuia dal vifo; 

Indi dice ad Ignàtio,ò di mie fquadre 
Inuitto Duce, honor dei Paradifo, 
Prendete eflempio da mia graue Toma > 

Ite, che vi farò propitio in Roma. 


~ Ìj;ì Duòmi il 
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11 ^ 

Ciò detto fpande di Tua Tanta luce 

Fiumi maggiori , e più la gloria inonda ^ 
Tra la copia dei lumi onde traluce 
Spare , e fi cela , e s’inuolue , e’n profonda , 
Ignatio à Tuoi Conforti fi riduce, 

Indi con loro il viaggiar feconda , i 

Mcntr’alla gran Cittadc s’auicina 
Lor narra il ver della Vifion diuina . 

& li # 

Andianne ( dice ) ò miei diletti ,ò lieti 
Figli , ad offrimi , e pronti al facrificio , 
Andiam ne l’alma Roma , che i Pianeti 
Haurem colà cortefi, e’1 Ciel propino. 

Il Padre eterno in Tuoi fanti fecreti 
Ha col Tuo Figlio à noi pietofo offitio 
Fatto là fopra , e di Giesv la voce 
Nè promette fauor: ma con la Croce. 

lì 

Se fi brama da noi con degna forte 

De gli alti Regni far l’eterno acquifto, 

I tormenti bramare, amar la morte 
Ne conuiene, e feguir Torme di Crifto: 
Ciafcun s’armi di fede, e ciafcun fòrte 
Contra i ferri, e le fiamme, e’1 popol trifto 
S’apparecchi , e con feruidi deliri 
Ai flagelli , alle Croci , ed ai martiri. 

•v- ’ * ■' • ; 
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Non arreftan lor patti in fin che giunti (( 

vtt omb 

ci !3 

Non fi vcggon di Piero à l’alta Mole, 

ir. rn 

rnini 

L 

Adoran il gran Tempio, indi congiunti 

1 0‘J 


- 

Ne van del Sole eterno al Vicefolc, 

il 0 

r j1G< 

fi 

Da lui ammetti fono, e’n Trono allumi 

0: 

TAJfc*l 

Bacianli i fanti piè, poi le parole 

>1 ni 



Ignatio feioglie, e con pietofi accenti 

itti. 

1 ifl»« 

Ui 

Fa manifefti i fuoi deliri ardenti . 

1 ili 

• 
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O Padre ('efprime ) voi che i pondi graui 


anni. 

ibi ufi 

Softenetc del Ciel fopra la terra , 

• * ^ • 

# 

u*jL 

E’n mano hauete le due fante Chiaui 

Vii f] 

[} Lì hf 

i *1 

Ond’ogni eterna porta fi diflèrra j 

.0 j : 

ri-j-iii. 

«ri 

Voi che dei Regni tormento!!, e praui 

ì\‘> 0 

ihi 4 

ii 

Calcate il reo, ch’ai feme human fa guerra, 

.uì 

Ioj l 


Promettete che noi Polliamo acquilio 


:1 al. 

A 

Far qui di Gloria , e dedicarla à Crifto . 
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Date licenza à noftre voglie pronte Ui! 

» 

1 

Ù j L 1(1 

fv 

Di poter predicar la Fede altronde: 

Ìli.. 


Uk i 

De l’herefie del popol d’Accheronte 

» w • » 

jll ne 

Uff § 

Nettar defiain la terra, e purgar Fonde: 



->r 

Penetrarem fra le Prouincie inconte , 


■jjj'l 


Che l’ampio Occan nel vallo feno afeonde , 


il • 


L’animc accefe del celclie foco 




Faremo, e noui Mondi., e ciafcun loco • 



• 

- >* •* * ■ •* 
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Riuolge il Terzo Paolo al Cicl le ciglia, 
Indi difpiega le (uè fante braccia , 

Di tanta lor virtù fi merauiglia , 

Virtù che Palme accende, ci cori allaccia 
Che nati fian quagiù d’alta famiglia 
Ben fermo crede , e li vagheggia in faccia 
Spirato nel fuo cor da Paure fante 
Sì li rifpondc, e placido in fembiante. 

& 18 ifr 

Vi dono ampia patente che polliate 
In ciafcun Clima predicar del Mondo 
Dio Vno, e Trino in fanta Trinitate, 

Di noftra Fede ogni mifter profondo. 

Di celefie calor Roma infiammate , 

Poi l’Vniuerfo dalla cima al fondo, 

E fauorifean voftre imprefe altere 
Dei Beati del Ciel l’elette fchiere . 

19 

Riccuuto il concedo, e benedetti 

Sù le gran piazze à predicar fen vanno» 
Qual’Apofioli fanti . e dei concetti 
Loro, ftupir fin ai Colofsi fanno: 

L*aime più dure , i più crudeli petti 
La pertinacia d’ogni cor tiranno > 
Vcggonfi in vn de Pafcoltanti genti 
Difciolt’in acqua , e refoluti in venti - 


o 
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20 

A portenti fi grandi il Tebro forge 
Dal fondo de Tuoi liquidi criftalli , 

Incoronato d’oro, e’ntorno feorge 
I monti germogliar , fiorir le valli , 

Del Drappel giunto di Giesv s’accorge, , 

E del lor frutto , onde tra i bianchi , e i gialli , 

E i rofll fiori della vaga Iponda, 

Salta contento, impon filentio a l’onda. 

& «5» 

Indi conuerfo a fuoi colli fcftanti, r - ■ 

4 * 

A delira , ed à finiflra , e d’ogni intorno 
Scioglie la voce: ma fi lieta f ai canti, 

Che molcc l’aura, e raflèrcna il giorno: .. * 

O madre degli Heroi, piazza dei Santi, r * 

Nel primo verfo dello itile adorno 
Efponc , e pofeia fegue alma , e felice 
Citta dell’Vniuerfo Imperatrice. 

Ecco è pur giunta ò fortunata Roma 
L’hora bramata di tua forte eflrema, 

Teco congiunto c clii l’Inferno doma , 

E’1 Mondo abbella con virtù fuprema, 

Teflferan quelli à tua famofa chioma 
Di non caduche gemme alto Diadema, 

Ricolmaran di Collantino il foglio 
D’honore , e di Trionfo il Campidoglio . 
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4fc >1 4S* 

Vedrai per opra lor venir dal Moro, ]; jn dJKkoT'/- 
E dall’Oriente in tuoi Teatri à falme .i iirj xf i :; r i 
I tributi non fol d’argento, e d’oro; fj ?TI -, -;i n 7 
Ma di Corone, e di Scetri, e di Palme, -, /, 

E coronar di fempiterno Alloro L* o •'» ' ■ -1 

I tuoi , e gli altrui Popoli dell’alme , cjr.nii 1, 
Ottonerai da lor fante fatiche • v i n- > 

Sommo riftoro à tue ruinc antiche. r ^<- 


*4 

Leggiadre Ninfe di mie lìmpid’onde, ’ n\ u 'I >1 

Acque del mio gran fonte- in fin al Mare$K. f uend IA 
Smaltate, ornate, imperlatele fponde . il . j u *> 
D’argento, e d’oro, e d’altre gemme care, > r-tf : ' l * 
Qui fi rattuffa in mezo à le profonde i 

Linfe, del Mergo.piu lucenti, e chiare, i - , Xf 
Hbro d’almi contenti: Ignatio intanto - ■! . , , * 

Accende la Città de l’ardor fanto. * i J '-.ì 


4fc 2,5 :4?> 

Se mille lingue haueflì, e fpirti mille r i* . • 1 • . 

Di valore immortai, ch’ogn’altro è pocò, < 

Nè men porrebbe le minor fauille • 1 ... ; < 

Efporre al ver di tanto immenfo foco , 

Vn fol rifguardo delle lor pupille 
Conuerte in fiamma ogni gelato loco » r..; : 

Diuentanoal calor de gli lór carnai : , 

Teneri i bronzile liquefatti i marmi* 

' Cele- 
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Celebra Ignatio neH’hora prcfcritta '! '* 

Qui la primiera Meffa, e pofeia in campo 
Dalla parte finiftra, c dalla dritta 
Meglior contende col nemico jeampo 
Religiofa la Tua fchiera inuitta -r 
( Illuminato dal fuperno lampo ) 

Ornai di far deftina , e’1 modo penfa 
.Meglior: per ottener di ciò d/lpenfa, 

& »? 

Prefenta fcritto in pura» e breue carta li, 

Al buon Paftprciò ch’egli bramale ipera» 

Qui prega lui che -prodigo comparta m 

L’alte fuc grafie in carità lineerà : ut 

Fra sè difegna in più drappelli fparta 
Mandar fua gente à noua Primauera^ 

A portar lume » c fede ouunqu ammanta 
Il Ciel la terra, e far la gente fanta. 

*8 7 

Del Conciftoro la facrata Rota 

Non ama che’l Pontefice fi pieghi 

A formar tal difpenfa , e ftafli immota 

Nel fuo parere , e voi •eh aifatto neghi : 

Ma del referitto lui -ciafèuna nota - ÌJ - hi. 

Intento ammira, e ne contempla i prieghi, 

Pofeia rifponde col’ parlare humano 

Il dito è qui della diuina niano- 
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Il tutto che nel foglio appare imprcflb 

o|b 3 «qT 

0 { " "J* 

Opra è ben certa del fouran Monarca > 

. j ’ ii ur od' li v 

Però quanto contien , tanto concedo 

-7 ro*> .i.. . 

Sia di Patente al nouo Patriarca , 


Si depofto,e conclufo al punto irtelfo 

t ; <1 qpig ;.($ ' ' • 

Con la delira’ à verlar gratie non parca 


Ferma il gran Breue, e fermato il concede * , ,, ’l '1 

Ai Santo , che li bacia il finto pede . 

; Irm uamd 

30 & 

« 

Ne rilè il Ciel: ma nel penolo regno 

. U ; ojicB Il C 

Le pene à Tempie Furie raddoppiarli , 

CJjST Ufi 

Tutte farti adoprar col prauo ingegno y 

t . , \ . . . i Jk. 

i i,' Jl 

Per mutar l’impolfibile à mutarli. 

‘•«'iaw m-m . 

Gelo di gelofia , foco di fdegno 

imi 

In tra le plebi , e le gran Corti fparfi 

.ic»i - 

Fur da Tinique,e lor rei tradimenti - * 

o ifi ii>^no3i 

y ■ « m 

La diuina Virtù rifolfe in venti • 

^ a X * •% 


J' o 

A Ior calunie, à Ior menfognc fàlfe 

Deirantica perfidia cftreme proue , : 

La verità , la fantità preuallè 
Vie qui del bel drappel meglior ch’altroue,. 
PoicheM gran Patriarcha ai gradi falle; 

Di dignitadi fi fublimc , e noue 
Fu maggiore acclamato , e dei nemici. 
Difuanir le manie, e Tire vltrici,, 
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Tolto che diuulgofll dichiaro gricjo, ” : lori srb otti*: 1 

Che ftabilita eri dal (acro Atlante .y^-j nsd '> x : qO 
La noua Compagnia} da ciafcun lido- < < o c I 

Corforo al fen di lei nouelle piante, -, : • , cj j y '\£ 

Di giorno in gioifcto * auanz a lo ftuol fida, q>. ig 
Il numer de conforti,*.* d’opre fante : c -V. .' K l! lìo'J 
Il faggio Padre con Regola} e Legge - g [i cnr.) 1 * 
Imparata dal Ciel lór guida} c regge ; . oxai^ 

33 

Dal Fabro* dal Sauer, dal Bobadiglia*; u ;bD li sin iVl j 
Dal redo della Ichicifa principale}. ,K;. 7 n'l 4 auo< ( j-L 
Da faina fecondarla ampia famiglia ; i •■<;/ i 
Noua congiunta al lor Velfil reale} , . • u i xxJUia iv: 

Si difpon, fi rifoluC} e fi configlià' . f n olag ì L fw 

• Creare} e con lor voti il Generale *1 ; c iu-ivj.f.ì,xii * 
Concorda in ciò l’eletta Compagnia aupin; ih i 

Ignatio elegge, c ftabilifce , e cria.l.i sì. .. 

« 5 * 34 

Ei dVmiltadc amico il titol tanto d n s - 

Rilplcndente d’honor, da fe refpingc: , . H . *'jU 

Ma Teodofio il Confoflor fuo fanto ' • visv f 

Per obbedicnia à prenderlo il coftringe, ;r;p v- 

Sott’entra al graue incarco : ma con pianto j . . uil! 

Di vera contridone, indi s’accinge r ii a(_ 

Ai preferitti difogni * alla gran cura 
Di tanta nobililfima paftura. 


Tutto 
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3 5 ' ^ 

Tutto ri uolto alle fublime imprelè, s/u'i X 

Al fommo ben del più ciuil gouemo, ;ijo .,v 

Soldati afi'olda di ciafcun paele ,'. 3 r. 

Al di {piegato Confalon moderno, r : ; [ 

Studi nouelli inalza, e noue Chiefb, 

Fonda à gloria maggior del Rè fuperno, il • 

E conforme al bifogno i fuoi foldati 

In ogni Clima inuia di foco armati. . .. . * 

3 « 

Fattali poderofa al fuo difegno .’ìt 

La {aera Compagnia da part* in parte, ! et, i. 

In Africa, in Europa, in ciafcun Regno . y, ; 

Con ordinanza la diuide, e parte, , wi .^_ 

Suo titol folo abborre , e pena , e fdegno ..r 

Ne fent*ogn*hor : ma con mirabil arte ^ 

Rimedio troua à tal pcnofe fome, • • « 

Di Gibsv la conlàcra al fanto Nome. ; 

<&■ 37 

Titolati i guerrier del Titol alto . . *».->. , , fc ! 

Alla cui forza ogni valor s’atterra , ,. .v i r t 

Voi che fi fcagli il generale alfalto 
Ai ribelli del Cielo in mare, e in terra , N 

Mufa , e qual cor tornar non può di fmalto 
Allo {pettacol di fi orribil guerra , 

Per tale imprelà il noftro ftil non vale,. 

Lingua, penna, penfier tanto non (àie. • . 

*. T Inoui 

i I M . . . jut'. 
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■ 

I notii,e prirchi Mondi angufti campi ' ni 

Ioni t oìJj 1 

Trouanfi al militar di cotai genti, 

t. ol !A- 

Son del vafto Ocean grimmenii , ed ampi 

5j 1 

Pelaghi nulla à lor fommi ardimenti, 

ìi b 1A 

Sembran folgori infieme , e tuoni , e lampi , 

* ibmi? 

Figli del foco, e più del foco'ardenri, 

. I - V . A 

*• 

Tormenti eterni della Stigia Corte, 

i. fluii- ;i 

Flagelli , dei Tiranni , e della Morte . • ■•ii'*. 

i.. 0 i 
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Dal Tile, al Battro , e dall’ Ibero , al Gange , 't.iV.i 

t . -i . 

J LàÌJ ' 1 *i»i ' 

Il poderofo Eflcrcita fi ftende, '> , ni/J 

ii -ih. • 

E doue giunge non purvrta,e frange • 

uL 

L'arme infernal : ma le conquaflà , e fende , 

, ‘rb?0, :.o.) 

Geme il popol ribello , e Aride, e piange > 

o:’ t j of d 

Gli alti lamenti il Tartaro n’intende, 


Fuggon gTiniqui,e con crudel fpauento 


Vie più ch'ombra dal Sol, nebbia dal vento. 

iri 

4<> 


Quel che del Regio {àngue al Mondo nacque 

ii- 1 il//’ Vii 

Dei grandi Heroi della regai Nauarra, 

à iji.y , 

E che del Ciel bramofo fi compiacque 

Ap h ] 

II core offrire i Dio per la caparra , • 

;>luu'n t : A 

Di Gibiltaro-non Tarreftan Tacque, 

’{ V (jAiìitL 

E ne d* Alcide i termini, e la sbarra, -.o 

,iÀiA 

Oltre s*ingolfà , e porta à gTinfelici 
Remoti regni , guerra ai rei nemici . 

/• « ! i» L (f 
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Ouunq’ei giunge Tenia bada attacca *ij! ?£ 

Coi ribelli del Ciel rifs’, e battaglia, ijìi ìi » \ , 

Con la lancia del ver lor corna fiacca, ? o.rio A 
Col brando della lingua atterra, c taglia, i. 

In Cocino, in Ceilammo, ed in Malacca, u j i S * 
E’n cento Clima i graui affalti fcaglia, -1 

I Demoni fparir ne fè veloce, : i.:\ . il 

yi pon lume,c Battefmo,c Fede , e Croce, r, 

4 2 ^ ; 

Non fi contenta delTlfole ignote, i-q . 

Che nei recefli eftrerai fan foggiorno: i «*> iU 

Ma emulando le fulgenti rote 1 ìi M U-- i-* 

Del Sol gira la terra intorno intorno, ^ ; i\ il,;». ... 
Difchianta le Melchite, abbatt’, e {cote •' 

Ogn’Algoran d’oro , e di gemme adorno» • il 
Strugge col foco dei bugiardi Numi I 

Gl’Idoli fallì, e lor rifolue in fumi, J . ’ i ’ - * 

■0 43 «B* 

Giù nel vafto Giappon che mal gouerna • . i ’• *’ 

Seflanta Regni , e lei nel fito grande , : o .vjì'i 

In cui mai Fè non giunfe,egli s’interna» .. . > 

E*1 Battefmo vi pon, la Fè vi fpande; .. ' 

Del gran Mcaco all’infernal cauema •'< ^ 

Serra d’Amida l’opere nefande , •• •- ' ( - 1 

I delubri di Saca,e le gran pompe j- . 

Fiacca , ruina , fcardina > e cprrpnjpe* , . ... 1. 

T a k ’ ' Le 
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Le Brute belue, e i tartari ferpenti, 

£ i fallì riti ne bandi fce infrotta , 

A cruciarli in trà le fiamme ardenti > 
Piombano i rei nella penofa grotta, 

Ei che véde .ai celerti Sacramenti 
Quella nouella Europa cfler ridotta 
Riformonta in Oriente, indi declina 
Nel gran Sanciano à conuertir la Cina, 

45 *©■ 

Per gli orli , per il mezo , e per trauerfo 
Di tutta la gran Machina terrena , 

Trafcorre il facro Campo , ed al peruerfo 
Popol di Pluto dona diìlio, e pena, 
Purgato dei rei fpirti TVniuerfo 
Refta tranquillo il Mar , Taria fèrena : 

Ma quanto in pace fi rimane il Mondo, 
Tanto, e più duol crcfce à Tombrofo fondo . 

4 <* 


Torto che*l fier Lucifero s’aucdc 

Del ritorno de Tuoi con duolo atroce 
Di ftrida orrende , fi lTnferno fìede , 
Che ne rimbomba ogni profonda foce , 
Le fette orride Furie a fè richiede 
Capitanie de Torte empia , e feroce , 
Quindi impone ad Aletto il foribondo 
Il Eguaglio delTopcre dei Mondo. 
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Ed ella ò mio Signor tu mi commandi 

atw l 

Prelio che Tenia duolo efpor no’l pollò, \ 

K4 

Son le ruine sì crudel , sì grandi, -> 


Che m*han lo fpirto lacerato, e fcofso, 

♦ r r> * 
;> 4 

Più tolto vò ch’ai foco mi condanni \ 


Cui Timmenfo Tifeo folli en sù’l dolio 

/. M 

■ Prima ch’io torni alla Rcgion dei Sole j * 

Per condurre à Tlnferno humana prole » 




N’andammo noi qual dianzi n imponefti 


A ritrouar d’Afpetia il Peregrino 


Nella grotta in Manrela,oue i celeiti 


Nutriuan lui del Nettare diuino j 

J 

Per ingannarlo hor con quelli, hor con quelli 


Modi , mai Tempre à l’antro Tuo vicino 

* \ . . * r 

** 

N’affaticammo già : ma Turon Iparti 


I Modi al vento, c le fatiche, e farti. i„ 

, \ . -% . •- 

45 4S* 

. % ■ ■ j 

Spinti dall’ira Palpitammo in frotta 

su f ff v.n ni 

Sù’l mezo à punto della notte ofeura, j . 

AljéVlS# : i : 

Dentro l’opaca , e tenebrala grotta , 

< fgC] 

Che lodaua il Fattor della Natura 5 


Parte non fù che lacerata, e rotta 

i’L* i 

Non reilaffe di lui con pena dura. 

r 

Mortai fu’i male: ma del Ciel l’vnguento 

t *• . »' • 

Il rifanò di piaghe, e di tormento: . ;■ a 1 

1- S. 

T: 3* 

11 
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li feguitammo dopo nel viaggio 

1 x tifili ! , 

Il f r-f 

dirà mi 

Di Terra Tanta, e per mare, e per terra 

ii ub-o. 

ini ' . 

Mai non celiammo in tutto quel paleggio 


-, a > 

Di darli noia, e di caufarli guerra, 

i « 

l n«al (li 

«rp 

Per far perirlo di mortale oltraggio ...» 


IH* 

Dei venti ch’in Eolia Euro riferra 

tnftcci^uT 

ii .3* 

Scatenammo i feroci, e d'auerfària 

« .i i: 

», ! vi 

Ibi k • 

Tempelta, folleuammo il mare, e l’aria* 


j*l 

5i 



Pur dal furore dei Nettunci fdegni , . o ' 

M Qliifll 

Àtcx A 

E dalla forza de gl’irati venti , 

.’fc'U.lJOÌ 

iii A 

Da noftre fùrie i noui, e faldi legni 

UJ.#;' f 

A\M- 

Sommerfi, e con gli arnefì,e con le genti 

♦ 

» 

;i w/1>' 

Ài fagaci Nocchier gli elpcrti ingegni 

k iS riT jnfi 

i ipT 

Nulla giouar che fepelliti, e fpenti 

15Ì . Jtì t#-oM 4 

In vn mirarli , ed egli con l’antica 

.Ut il £9Ci, 

ri 

Barca, faluo approdolli in piaggia amica* 

iboM l 




In Barcellona di terribil forte al 


ib ÌJrnq2 

Battere il fèmmo , e fu la dilciplina 


iJùZ 

Di baftoni di ferro , e già la morte 

jh j 

itn 

Far de l’alma di lui volea rapina j 

. è ^ 


Ma daU’Empireo Ciel , dalla gran Corte 


k -Uw X 

Dilcefè la lor Vergine Regina 

■ 

». rf 

Con alta incomprenfibile virtute , 

’Sni r*rfr i 


Dì Yita rintegrollo, e di falute* 


* • A 

' r'- 
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In Alcalà, in Salamanca appretto, 

■^1 * >fi <il y* 

Fù per noftro valor di lacci auinto. 

i tucott i.U 

E’n profonda pregion due volte metto, 

• trij *1* il» ir l 

A ferri condannato, à morte Ipinto, 

: o; J 

E fempre in fin trouofli il fuo procedo 


Di purità , di fàntità dipinto , 

ii-{ vqlC ì. oFI 

Quindi dilciolto fu con fomraa lode. 

- Jan M*d 

E noi delufi di feoperta frode . 

'‘ì.'.’fll t?ì oJL> 



In Galfia vn dì nella Città primiera. 

' osci rn jAj'jIh 

Ei predicai^lo^hauca d’intorno vn campo. 

^ ai 

Di varia gente radunanza altera 

. f q Kx il 

Attratte à se dal fuo fplendente lampo , - 


Opra fu della rigida Megera^ 

■ ri t i> cuoi 

In più Palagi in quel medéfmo campo 

bb 

11 foco forfè, e fiamme, e fumi midi 

»1 la s aipàfirtu Z 

Poggiare in aria, e torreggiar fur vitti.- 

,iU4 Mjfo .ni 

■0 55 


Turbofli 1*A uditorio, e*l popol folto 

jtìib ;> ftfjnSi 

Al cafo ttrano sbigottii!!, e fuenne, 

• 

In ver l’incendio era ciafcun riuolto: 

<4* fa 

Ma con vn grido ei Jor tutti ritenne > 

-f f "■* j 

Alzò le luci al Cielo , indi del volto 

dii j yj&fk-rA 

llluminofo più del Sol diuejine , 

. f T:j r ‘i 

Col fegno dopo > oimè thè noi conuinfe 


Segnando Paria , le gran fiamme cftinfc . 


T 4 

Duo 
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5 <> 

Duo fol nella Parigi eranrimafi, fl j , ÌÌAùiI 

Che ridotti al fuo cult’ei non hauea, u fìo'j.'iotj ni 
Eran di lui nemici: vn’io perfuafi, u,u !■) '{ tì‘ 1 

Che rvccideflè, e certo fvccidea, . ..bn< j ine) A 

Per dare effetto ai rifòluti cafi, a li oiqani 3 

Ne rofpcdal con furia fi ttahea;. iberna*; 

Ma nel poggiar la fcala vn grido vditfi, io/Jl ibniup 
Che lo mutò di voglia, e conuertifli» . .r.vjb ton A» 

57 i 

Àrdeua in foco di Iafciuia ardente . J mi il.- /;•/ t 'u.0 
L’altro, e difciorlo dal tenace laccio-, ir. dboiq A 

Ei noi potea: onde di notte algente , - a i iCI 

Quando d’inuerno è più gelato il ghiaccio,-" »: vjJj.tJjA 
Sotto d*vn ponte in grembo alla corrente : d X.14O 

Spogliato del fuo manto, e d’ogni Araccio ; 1 ui : ni 

S’immerfe al fondo : indi con l’acque al collo .» c jo'i ii 
Fin ch’ei foura pafsò férmo afpettollo. 

, 5 8 »• 

Paflàndo ei diflè à lui, vanne tu figlio t qi;ojibtn‘w d lodai ’i 
Ai vani {palli del profano gioco, di ì>j 1 A 

Ch’io per faluarti dal mortai periglio % -nba& -‘l rsfjil 
Vò gelo farmi in fi gelido loco, bi jg* v r.oa xil 

Attonito colui riuolfe il ciglio . ■ u. vi dal A 

Al fuono del parlar debile, e fioco, • A .?ii\ d*o:ii.niAd 
•Contemplò l’amor grande, à lui s’offerfe •« • - , * : 

Seiuir con fedcltate, e fi conuerfè> 


? 
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Noui Conforti à sè dal Ciclo eletti 
Da mille ftudi à fuo talento feelfè , 

E congiuntoli feco à fommi effetti 
Dal Mondo, e dalla Patria li diuelfè. 
Cominciar dopo , e per noftri difpetti 
A dar principio alle lor opre eccelle , 
Trafcorron TVniuerfo in ciafcun loco 
Di lampi armati, e di lumi, e di fòco. 

Ha già Tignati o al Campidoglio auanté 
Fondata appreffo al Tebro la gran fede» 
E diuentato ini fecondo Afflante , 

Non lunge al feggio Attlantico rifìede , 
Di fatti illuftri : ed opre eccelle , e fante 
A gloria de celefti, e di lor fede 
Colma, e in emenda de gli hurnani falli 
Gli alteri monti, e le profonde valli. 

.** 

Di giorno in giorno alla nouella Infègna 
Di feelti Cigni il numero s’auanza , 

Fin à rozi fanciulli adita , e’nfegna 
Alta dottrina d'immortai foftanza, 

E tanto in carità fondato ei regnai 
Che per noi difperata è la fperanza,- 
Piu non polliamo al lecolo moderno 
D’anime humane impopolar Tlnfcrno* ' 
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6z 

Oltre i gran Templi fabrica le Scole ; j * 

A tutti aperte, ed habile à lor opre, il ..'io cQ 

Cafe, e Collegi, e ciafcun’altra Mole, mio & 

Da cui deriua il bene, e’1 mal fi copre, - .oi/ IrXf 
Non folo in Roma: ma douunqu’iLSole 
Con fuoi fulgenti rai la terra feopre, u.b A 

Sono i lauori fuoi fi fortunati, ‘ -uno jr T 

Che non fatti raffembran , ma creati* 7 t: iCE 

E cho per tante Machine fourane; ■ « otìAV^ì ìm'J iH 

Oltre il foftegno di fua gran famiglia, ^ ut Uac ì 
Egli habbia le follarne quotidiane, , - 

Non è di quanto importa merauiglia, . • ... 


Che le terre vicine, e le lontane, 

La cerulea Marinale la vermiglia lv 
Gl’inuiano à gara in oportuni aiuti ... - 
De l’immenfc clemofine i tributi * . 

^ <*4 

Rifiede tal virtù nelli Tuoi carmi, 

Che placa il Cidi quafhor maggior s’adira, 
Fà dolce i Tigri, « moU’i ferri, e i marmi. 
Più che d’Orfeo la rifonante Lira, 
Incontrai Padre , incon tr’à i figli farmi. 
L’armi di fdegno , e di furore, e d’ira 
Da corruccio impugnate, e non da fchcrzo 
Hauea non molto dianzi il Giulio Terzo* 


.-i li; 4:i 
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& «5 

Di fimil forte il Cardinal de Trani. ì’cju: ^ . - «ni 

Per fallace irapreflion fatto nemico : . o^-y, 

Pur di lui s’era: ma con modi humani . . || ;;J 

Toft’ei fi fece, e l*vno,e l’altro amico, . rt 'L 
E tanto, e fai ch’affegnaro à fue mani . r <./> rf/ ; 

Le chiaui, ed’ogni affare, e d’ogni intrico, } 

E i negotij più degni : hor fc i nemici f , e - ) w 

Ei padroneggia, imagina gli amici. . •. \> 

66 ^ 


Stupor non è che muti della Corte . . ■ f A y-\ 
Pontificia, al Pontefice le voglie, ' t r 

Quando la fede fua collante, c forte ri.; . j 4 > 

Viui gli eflinti alla tomba ritoglie, ivo , o ^ i 
Ind’in difpregio dell’auara Morte p ■ r li f 
Lo (lame che dal fubio Cloto • feioglie I • .£ 
Per celefte virtude , t Lenza froda ' . 

Di groppi tenaciffimi rannoda. J 

4^ 67 


Torna i morti alla vita. Vi moribondo ^ iV 

Conforme aggrada al fuo talento fana , /• ) t . i 

Di tai prodigi ne rimira al Mondò" * * 

A cento à cento il dì la gente humana, 

Stefan di Coma già caduto al fonda * • . • 

De gli tormenti > ei con virtù fourana , 

Perche de l’alma mifèra li calfe > ? , * » 

Alla luce dei Sol tofla il rifalle* 

T ‘ «* * i 3 
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Col buon Petronio il Pietro ferro giunto < 


ftaìUB 

Al varco eftremo del final paflaggio 

, f 

f * 

'*sh 

Scorgeanfi, c morto l’vn, l’altro defunto 

4 ìli!' ih 


Teneanfi, c quafi accinti al gran viaggio: 

- *3 “V • t t 

J .i LUJ 

loT* 

Ma da lui vifitati ad vn fol puntp , 

9 • 
%jì 

U , 

S 

u 3 

Che della vifta fua ferilli il raggio ;.u & 

_ • * r 

^ i ibkifàn 

: U 

Con alta mcrauiglia de Romani . J n 


. i A 

Sorfer dai letti lor liberi, c fani. 


a :a 
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Col lume interno Tinuilìbil vede, u 

b ó noti 

loqutd. 

E ne gli Arcani alti Hi mi penctta, , j 

1 . brtmn * 

Scorg’il prefente , il futuro anteuede,... 

ài oidi 1 

u.. ') 

Ei fuccefli del Mondo , c’1 ben de l’Etra , 

.1* irg : 

iu: / 

Trafcorre l’Vniuerlo, e pola, e fiede. 

: ititi SL 

: finì 

E quanto brama con Tuoi prieghi impetra , 

hi a» am dii 

t ’ • 

. pir 

Stimar fi potè , c creder fenza errore , 

-v 

ta'i- 

Che non è fotto al Sol di lui maggiore . 

.'.m-i'-pv. 

* l ( \ 

1 


7° 

.Tragitta il Dieco Hozzio nella feconda ' uà i. 

Patria, e trapafla il gran Coturio ancora, - . innoìi.j j 
Ed egli l’vna, e faltra alma gioconda n? a’1 

Scorge nel Ciel fra mulica canora 5 .“'j >■> e \ 

Leonardo Chefello in &te abbonda :a*a •>?>■ 

♦ 

Di veder lui nel volto in ciafcun’hora; - 

Egli veloce più del vento vola • ’ .v i 

Nella Colonia, e’1 fuo Ch$fpl confola. 


Hor 
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Hor che dirò della potenza grande , 

Che tien contra la gente al Ciel ribella , 

Col Vergulto dell’arbor delle ghiande 
N’abbatte, e rompe, c con Thumil fauella, 
Douunque il Mondo fi dilata , e fpande 
Ne (caccia, ne percotc, e ne flagella. 

Ahi che non refta à noi più parte alcuna 
Da poter albergar Cotto alla Luna . 
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7 * ■ 

Spiegando la terribile Bandiera , 

Che mal fò per l’Infèrno in campo meda , 
Trafcorre 1 Vniuerfò ogni fua fchiera, 

E d ogni nobil Clima s’impofTeflà , . 0 

Diftrutta adatto è l’hcrefia Luterà , 
Ogn’infernal potenza cade, e ceffa: 

I no (fri Templi, i noftr’ldoli {parli 
In terra fono: e’nceneriti, ed arfi, 

73 

Internarli nel Mar maggior profondo 
De 1 opre del gran Santo la crudele 
Aletto voi, ma’l Moftro foribondo 
Rugge, ed effala fiamme, e verfà felci 
Si (cote, e*nfuria, e fì gli abifli, e*l Mondo 
Vacillar Ceco, e d’vrli, e di querele, 

£ di biademie, e di Arida, e di fdegno 
Freme, c rimbomba il tormentofo Regno* 


Ciò 
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Così racchiufa per valor fuperno 
Dal Campo di Giesv nell’empii tana, 
L'Armata di Pluton con duolo eterno 
Paga l’error di Tua perfidia vana \ 

Ma lafciam giù. nel tomientofo Inferno 
Languir la Torma perfida, e profana, 

E ripoggiam noi Mufa sù'l giocondo 
Clima del Tcbro oue è più lieto il Mondo* 

& 75 

Tre Luftri hauea rotato intorno il Sole 
Alla fpatiofa madre de mortali, 

Dal dì ch’lGNATio alla Tua nobil prole 
Le porte aprì dei lieti alti natali , 

E di Collegi, e di Templi, e di Scole, 
('Edifici di fabriche immortali) ■* 

Eretti hauea d’immobil fondamento 

• ® c 

Soura la terra più del numer cento. 

Pur d'hora in bora il Tuo lauor feruente 
S'auanza , fi multiplica , c rinfranca , 

Per le riue del Beti , e da Ponente , 

Dalla dcftra del Mondo , e dalla manca ; 
Nella Città SÌ Marte ti refidente 
Per gli anni incurud ,' e per fatica franca , 
Onde li nafte al'Còr Fermo defio 
D’vfcir dal Mondo , e rìpofarl? in Dio. 
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77 

Vn dì su l’Alba vinto da foauc 

Sonno , gli appar l’Apoftolo maggiore , . 
In maeftà benigno , in volto graue , 

Di lume adorno, e d’immortal candore, 

In man li pofa l’vna , e l’altra Chiaue 
De gli alti Regni, e poi con fanto amore 
Vibrando raggi per ia delira il prende, 
Nel Paradifo in vn balen l’afcende. 

ifc 78 ■&" 

Entrati in grembo alla Sfera Sellante 
Nella parte J più alta lo conduce, .1 
Circonfusi di lampi, e fiammeggiante 
Di Dio li morirà l’increata luce , 

Indi il trafporta oue in fra fchiere fante 
Beato il gran Serafico riluce , 

Agollin, Benedetta adorni, e carchi 
Di fomma gioia , e gli altri Patriarchi - 

& 19 

Piazza gli addita qui tutta dorata, 

(Oggetto d’incredibil merauiglia) 

Di Margarite lucide è gemmata , 

A cui nuli’altra al paragon fimiglia * 

Quiui lieto li dice olferua, e guata 
Il loco eletto à l’ampia tua famiglia,. 

Mira frà l’altre l’eminente Rocca, 

Ch’à te goder per li tuoi merti tocca- 
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Mentre che gli Edifici in terra alzati 

A gloria del gran Rè ch’ai tutto impera, 

Ei li recinti pretiofi , c vafti 
Erede à te di cotal Mole altera , 
la vera carità che difpenfafti 
A mendici di lui diletta fchiera, 

Conuerfe in gemme, e fènne il muro adorno 
Che raggia dentro, e che rilplende intorno. 

te 8i te 

I/altro edificio che fé non pareggia 

Il tuo palaggio c nulla, ò minor poco, 

£* del Sauer la ftanza, in lei lampeggia 
Candida luce di celefte foco , 

L’altera pompa fillo ne vagheggia, 

Che tutto abbella il gloriofo loco, r ‘ - 

Hà d’oro eterno i fondamenti faldi. 

Le mura d’ Adamanti , e di Smeraldi . 

te Sz 

Gli altri di terfo argento, e di zaffiri 

Celefti, e fpart* in quella part\ e’n quella. 
Quanto oro , quanta pompa , e quanto miri 
In Città fi magnifica, e fi bella. 

Volgendo gli anni i loro obliqui giri 

Della futura età, della nouella, 

» * 

Il tutto deue in fi diurno lampo r 

Fruir la gente del tuo facro Campo . 
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& 83 

Saggio lagiù chi vincer non fi lafla 

Da Tinferno , dal Mondo , e da fc fteflo > 

Il ben mortale in picciol tempo palla , 

Segue la morte, c l’infinito apprefio j 
Ritorna in terra, c quando voi trapafla 
Da terra in Ciel, che’l trapalar concetto 
Hà l’Autor della Gloria, e della Pace 
Alla bclTalma tua quando à te piace. 

ifc 84 +& 

Per la ftrada Lattea onde fi monta 

' A Tonde del piacere , al mar del rifo , 
Ignatio feende , e declinando affronta 
11 gran Coturio, e*l riconofce al vifo , 
L’antica forma del fembiante conta 
L’adorna , e non la muta il Paradifo : 

Lumi sfamila^ illuminante fplendc, 

Talché laria n’infiamma, e*l Cicl n accende. 

«5 Z 

Stringonfi infieme , il loro almo contento 
D’ogni pura letitia il fegno auanza, 

E dato fine ai lieto blandimento 
Trahonfi del gran Dieco, c lalta ftanza*. 
Colui di Cetra d’or fila d’argento. 

Ferifcc con celefte temperanza, 

E loda cinto del fulgente lume 

Il Paradifo, e’1 fempiterno N urti e . . 
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Dolce marita il Tuo diuino canto • , „ ;,j- r? 

Alla foaue infaticabil Cetra, ’pj £< j"* 

E quindi efponc ò faggio, ò giuito , ò Tanto j 
Rè della Gloria, Imperator de l’Etra, ,• 

Chi può di te lodare il quale, ò’I quanto ; r 


Se da te cotal grafia non impetra, 
Tù Paradifo, il Paradifo bei 
Tu gloriofo in Gloria, Gloria lei. 

87 

Porgano à te le fchiere alate , ed alme 
Lodi con lor dolcilfimo tenore , 

T offerifean le pure, e candid’alme 
Immortai gloria, fempiterno honore, 
Te riuerilca il Cielo, e Te di palme 
Tributi ogn’altra Sfera inferiore: 
fclfan Diadema à tuoi fulgenti crini 
11 Sol , la Luna , c gli Altri matutini . 

& 88 

A te s'incliini Timmcnfo Vniuerfò 
Della tua Macltà tremi Tlnfcrno, 
Ogni creato leme à te conucrfo 
Benedica il tuo Talamo fuperno, 
Quindi confufo dai lampi, e cofperfo 
Da 1 onde immenfe del fulgore eterno 
Abbarbagliato da diuina face, 
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Dcpon la Cetra ebro di gaudio , e tace . 
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Mentr’ei tace , c ripofa il Coro alato 
Si fente replicar da 1 altro canto » 

Honore, e gloria al Sol glorificato* 

Perpetua laude., c fempiterno vanto» 

Il diuin Padre di fiamma infiammato 
Col Figlio vnito , e con lo Spirto Santo » 
Sgorga dal mar del lucido candore 
Fiumi di gloria , e pelaghi d’amore • 

& 90 1 4 $* • 

Le pure Mufe , ei mufici iftroracnti , 

In conferti diuerfi , in lochi mille* 

Crean di melodia cotai concenti, 

Ch’inebrian di piacer laure tranquille, 

Alma non è trà le felici genti. 

Ch’ai fommo Sol di finto ardor nóh brille, 
Angel non luce in fra l’ardenti fquadrc, 

Che non difpiegi al voi. l’ali leggiadre . 

9 1 & 

Colme di gaudio le feftanti fchiere* 

A cui del vero ben non manca dramma» 
Spiegano di Vittoria alte Bandiere , 
Specchianfi al Sol che’l Paradifo infiamma, 
Ignatio al gaudio di lor fette altere, 

S’egli è di foco fi conuerte in fiamma, 
Gioifcc al lor gioire , indi alla bella 
Coppia de fuoi fi volge, e fi fauella. 
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O miei diletti , e qual honor ccleftc 
Voi poflcdete in fi felice Regno, 

Pacq eterna v’impera, e gloria , e feftc , 
Non v entra male , c non alberga (degno , 
Tornar lagiù, depor l’humana velie , 

E qui tornar veloce è*l mio difcgno , 

Nelle battaglie del nemico moRro , 

Prego mi fia propitio il fauor vofiro . 

fc lor benigni, à lui volgendo il ciglio * 

Di nulla non temer diletto Padre, 

. ,Te farà làluo da ciafcun periglio 
Il lànto Rè non lol le fante (quadre, 

Dei Monarca (ouran l’vnico Figlio 
Con la Regina f ua Vergine, c Madre, 

E quali intiera la fuperna Corte 
Scender vedrai ad honorar tua morte. 

& *4 

Ritorna Ignatio in terra , e*l buon Polanco 
De fuoi fecreti Secretano antico 
Appella , e dice à lui fon laflo , e Ranco 
Ornai del Mondo perfido nemico , 

Vanne al Tanto PaRor, dilli ch’io manco, 

E che s’in terra li fui vero amico 
Di meglior guilà nell’Empirea Corte, 
Propitio li farò dopò la morte. 
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Vanne, ed ottien la plenaria Indulgenza : / ‘ a r 

Per le mie colpe, e’n tanto io m’apparecchio f 
A lafciarui in queft’vltima partenza 1U t 
Delle Virtudi Teflèmplarie fpecchio ^ 

Polanco pronto alla Tanta obedienza 1 • } t ;,j , 

Scorgendo il Tuo buon Padre infermo , e vecchio [ 
Impetra dal Pontifice clemente * 1 , ( . 

Il bramato telor nel di feguente. i . A- . , j 

^ 

Spunta dal Gange illuminofo il Sole 

In compagnia della Stella che rugge J ' n 

D’elìiui raggi la terrena Mole 

Saetta, e i fiori vccide, e l’hcrba ftruggc, 

Priua i campi di rofe, e di viole , • 1 

L’arfura che l’vmor diuora , e fugge , v 

Langue ogni pian» , reftan le contrade 
Priue di Primauera , e Luglio cade • - 

& 97 & i 

Ignatio accefo di celeftc ardore * 

Perde del corpo Tuo i’vmor languigno , 

A poco , à poco fi confuma , e more , 

Morendo immita del morire il Cigno 
Inuocando Giesv Tuo dolce amore 
Lieto trapafla , e*l popolo maligno 
De rei nemici con la rabbia fella, 

Non ofa di turbar l’anima bella. 
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& 9t<0> 

Il diuin Rè con la (Telette gefcte -••roic il >n^ Lo • -nn .7 
L’accoglie iti grembo, e con lei poggia in Cielo, 

Retta la terra languida-, c dolente , 

Si vela il Sol di tenebrofo velo , - : » • :7 'V 

Ahi Mufa , che farem , pers’hà la mente oj> »■ i -> c l 

L'alma fòa-tocevil cor diuetiòi gelo ' a li oóndgìoid 
Io cado con lo ftile, eterna Tromba * •> il 

Canti di lui le glorie , e la gran Tomba» ^,ur - ;<i A 
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Fine deirVndecimp , & vltimo Canto . . , j 
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J nomi Fato, Fortuna, beftino,& altre finir di fumi forte/ 
pongono conformo l'vfo poètico: ma con fentimentì, Cattolico. 
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Errori fcórjì nella Stampa nella prefente Opera . 

Primo Canto . 

Nell’ottaua 28.al quinto verfo, la Croce difpicgar,la Croce predicar 
Nell’ottaua 48. nel primo verfo» ò mie, ò miei 
Nell’ottaua 50. al quarto verfo» fplendca la fa, la fra 

Canto Terzo. 

Nell’ottaua 7. al quarto verfo » fregiando, fregiano’ 

Nell’ottaua 19. nel verfo fedo, ornai portate, ornai portare' 
NelTottaua 76. nel verfo terzo, varca, e digiuno, varca, edigiuq 

Canto quarto . 

Nell’ottaua quarta al quarto verfo, al gremo, al grembo . 

Canto Settimo. 

Nell’ottaua terza nel primo verfo , Non fon qual narran , NonfoJ 
lor narran 

Nell’ottaua quarta nel primo verfo, Narran, Efpongon 
Nell’ottaua 9. nel quarto verfo, nouo veftillo, nouo vcftirlo 

Canto nono . 

Ncll’ottaua 50. nel quinto verfo, fama, fame v. 
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